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LA GIUNTA COMUNALE 



Visto : 

• la legge 6.11.2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", in cui si 
prevede che le singole amministrazioni adottino un "Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione" e lo aggiornino annualmente, "a scorrimento", 
entro il 31 gennaio di ciascun anno; 

• che il 3 agosto 2016 l'ANAC ha licenziato il Piano nazionale anticorruzione 
2016 (PNA) con la deliberazione numero 831; 

• che con l’approvazione del c.d. FOIA, più precisamente D.Lgs. 25-5-2016 n. 
97: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione 
della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 
2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, il piano anticorruzione 
assorbe in sé anche il piano della trasparenza adottando la definizione di 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(PTPCT) 

• che l'articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016 ha 
stabilito che il PNA costituisca "un atto di indirizzo" al quale i piani triennali di 
prevenzione della corruzione si devono uniformare; 

• che il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza elabora e propone lo 
schema di PTPC; 

• che per gli enti locali, la norma precisa che "il piano è approvato dalla giunta" 
(articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto legislativo 97/2016); 

• che l'ANAC ha sostenuto che sia necessario assicurare la condivisione delle 
misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC deliberazione 
n. 1208 del 20 Novembre 2017); 

Premesso che : 

• il "Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza", ha 
predisposto la proposta di "Piano triennale di prevenzione della corruzione e 
per la trasparenza 2018-2020", che si basa sulle "Schede per la valutazione 
del rischio", che a loro volta sono un allegato del piano; 

• a seguito dell’avvio del procedimento di consultazione per l’approvazione del 
piano si è proceduto alla pubblicazione in data 05.12.2017 sul sito 
istituzionale “Sezione Trasparenza Altri contenuti”  della nota per la 
presentazione di eventuali modifiche ed integrazioni; 

• la consultazione pubblica si è chiusa il 27/12/2017 ore 12:00. 

Posto che  il termine per fare le suddette osservazioni è scaduto e che a tale data 
non sono pervenute osservazioni o note propositive. 

Visto   Il Regolamento in materia di accesso civico generalizzato allegato alla 
presente 



Visto  il Codice di comportamento dei dipendenti allegato alla presente 

Dato atto  che sulla proposta della presente deliberazione, ai sensi dell'art. 49, 
comma 1, del D.Lgs. 18/08/2000, n. 267 hanno espresso i pareri che si allegano: 

• il Responsabile del servizio interessato, per quanto concerne la regolarità 
tecnica; 

• il Responsabile di ragioneria per quanto concerne la regolarità contabile. 

Con votazione palese ed unanime 

DELIBERA 

1. Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente delibera; 

2. Di approvare in via definitiva il "Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza 2018-2020" [ALLEGATO 1], che si basa sulle 
"Schede per la valutazione del rischio", che a loro volta sono un allegato del 
piano [ALLEGATO 2] e che qui vengono approvate; 

3. Di incaricare il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza di provvedere alla pubblicazione del nuovo Piano sia sulle 
apposite sezioni di Amministrazione trasparente che negli altri canali di 
comunicazione istituzionale, promuovendo appositi incontri formativi e di 
confronto con i dipendenti e la cittadinanza. 

Infine, 

LA GIUNTA COMUNALE 

stante l'urgenza di provvedere; 

con votazione unanime e palese, 

DELIBERA 

di dichiarare la presente deliberazione immediata eseguibile, ai sensi dell'art. 134, 

comma 4, del D.lgs. 28 agosto 2000, n. 267. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Comune di Barano d’ Ischia 

Provincia di Napoli 



Proposta di  

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 

 2018-2020 

 

La proposta del presente piano: 

1) È stata elaborata dal “Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza – 
RPCT”. 

2) La consultazione pubblica terminerà il 27/12/2017. A quella data - sulla base delle eventuali 
integrazioni/proposte che dovessero emergere dal confronto pubblico - verrà predisposta la definitiva 
proposta di deliberazione che costituirà oggetto di approvazione da parte della Giunta Comunale entro 
il 31/01/2018, termine fissato per legge.  
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Premessa 

 
La legge n. 190 del 2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” si basa essenzialmente su tre 
capisaldi:  

1. L’adozione di un PNA che detta le linee guida in materia ed i criteri applicativi che 
devono sovraintendere le attività di ciascun Ente; 

2. La nomina di un RPCT di esclusiva competenza dell’Ente di riferimento (vedi da 
ultimo Deliberazione ANAC n. 1208/2017); 

3. L’adozione di adeguate misure generali (la rotazione del personale, l’informatizzazione 
dei processi e la formazione del personale) a cui si devono aggiungere specifiche 
misure volte a prevenire il fenomeno corruttivo. 

In materia di trasparenza è  stato, poi, emanato il D.Lgs. 14-3-2013 n. 33: “Riordino della 
disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, 
disciplina innovata a seguito dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 97/2016. 

A livello internazionale occorre, infine, menzionare la Convenzione dell’Organizzazione 
della Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 
ottobre 2013 con la risoluzione numero 58/4 - recepita dallo Stato italiano il 9 dicembre 2013 
e ratificata il 3 agosto 2009 con la legge numero 116; tale convenzione prevede che ogni stato: 

a) elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;   

b) si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;  

c) verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure;   

d) collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e 
messa a punto delle misure anticorruzione. 

e) individui uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se 
necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la 
diffusione delle relative conoscenze.  

1. Cosa si intende per corruzione 

La legge n. 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione.  

Il codice penale prevede tre fattispecie.  

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che:  

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la 
reclusione da uno a sei anni.” 

L’articolo 319 sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”:  

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 
reclusione da sei a dieci anni”.  

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”:  

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei 
a dodici anni. 



Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 
la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 
reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni”.   

Fin dalla prima applicazione della legge n. 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di 
corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non è circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-
giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013, che 
ha fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di 
corruzione nell’ambito della legge n. 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso 
dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine 
di ottenere vantaggi privati.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato in data 11 settembre 2013 ha 
ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge n. 
190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento 
della Funzione Pubblica.  

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli 
artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 
delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, 
ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione 
abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.  

2. I soggetti amministrativi contro la corruzione (diversi dall’autorità giudiziaria) 
Con la legge n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di 
contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei 
seguenti enti: 

- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le 
altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di 
prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in 
materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge n.190/2012); 

- la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le 
sue funzioni di controllo; 

- il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora 
linee di indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge n.190/2012);  

- la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare 
adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di 
regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge n.190/2012); 

- i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, 
agli enti locali (art. 1 co. 6 legge n.190/2012);  

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone 
percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni 
statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 



- le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla 
legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge n.190/2012) anche attraverso 
l'azione del proprio Responsabile delle prevenzione della corruzione;  

- gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, 
responsabili anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla 
legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge n.190/2012). 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 
all’ANAC, Autorità Nazionale Anti Corruzione, tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate dalla legge n.190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica.  

3. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 

 

La legge n. 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di 
numerosi compiti e funzioni: 

� collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti;  

� approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);  

� analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto;  

� esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di 
conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai 
contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

� esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 
165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto 
dalla legge 190/2012;   

� esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle 
pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa 
previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

� riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di 
contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle 
disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), 
l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

� riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001;  

� riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di 
disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che 
rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;  

� salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una 
sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 
10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento.  



 

Secondo l’impostazione iniziale della legge n. 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione 
partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha 
trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al 
Dipartimento della Funzione Pubblica.  

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

 

� coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  

� promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli 
indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

� predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle 
misure di cui alla lettera a);  

� definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi 
previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;  

� definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai 
dirigenti pubblici, anche esterni. 

 

4. Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

 
L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione 
(PNA).  

Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità in data 11 settembre 2013 
con la deliberazione numero 72.  

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione n. 12 del 2015 di aggiornamento 
del PNA.  

Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative intervenute 
successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 
(convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge n. 190/2012 al Dipartimento 
della Funzione Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con 
la deliberazione numero 831, che presenta un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 
2013.  

Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti 
quelli già trattati in precedenza”.  

Detto piano infatti si caratterizza per i seguenti elementi: 

� resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 
dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 
specifiche e alle loro caratteristiche;   



� in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte 
generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

� approfondisce l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, la misura della 
rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina e la tutela del dipendente che 
segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali 
il PNA rinvia;   

� la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto n. 97/2016, per la quale vengono forniti 
nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;   

� i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi 
all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si 
riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.  

5. Il Piano Nazionale Anticorruzione - Aggiornamento 2017 

 
Con la Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 l’ANAC ha proceduto all’Aggiornamento 2017 
al PNA, con riferimento ai seguenti approfondimenti: 

� le Autorità di Sistema Portuale 

� la Gestione dei Commissari Straordinari nominati dal Governo 

� le Istituzioni universitarie. 

Per la predisposizione degli approfondimenti, l’ANAC, come negli anni scorsi, ha costituito 
appositi Tavoli tecnici cui hanno attivamente preso parte le amministrazioni direttamente 
interessate e i principali operatori dei vari settori. 

Secondo quanto previsto dalla legge n. 190/2012 (art. 1, co. 2 bis), come modificata dal D.lgs. 
97/2016, il lavoro è volto ad identificare “i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi […] in 
relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti”, al fine di supportare e di indirizzare le 
amministrazioni e gli altri soggetti cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione 
nella predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Nella parte generale l'Autorità integra alcune indicazioni sull'applicazione della normativa di 
prevenzione della corruzione che interessano anche i Comuni. In particolare, nel paragrafo 
4.1.2. "Elenco dei RPCT tenuto da Anac", si evidenzia che tutti gli atti amministrativi concernenti 
le nomine, le revoche e le sostituzioni dei RPCT (responsabile prevenzione e corruzione e 
trasparenza) rimangono sotto la piena responsabilità delle relative amministrazioni. 

Il nominativo del RPCT deve essere indicato nel Piano triennale della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (art. 43 comma 1 D.lgs. 33/2013) e va pubblicato sul sito 
dell'amministrazione - sezione "Amministrazione Trasparente - Altri contenuti /prevenzione della 
corruzione". 

6. La valutazione sulla “gestione del rischio” di corruzione 

Come abbiamo accennato in premessa questo piano e tutta l’attività amministrativa in materia 
di anticorruzione ha un’efficacia “preventiva” in quanto è volta ad evitare episodi corruttivi. 

In questo contesto al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla 
considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche 
in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli effetti 
sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con 
l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”. 



Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto 
principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare 
l’impianto fissato nel 2013, dunque anche nel prossimo triennio la gestione del rischio si 
sviluppa nelle fasi seguenti: 

A. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e 
richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;  

B. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e 
sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);   

C. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si 
procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla 
base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);  

D. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che  consiste 
nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.  

E’ dunque confermato, anche in questo piano, l’impianto del 2016, anche se l’ANAC prevede 
che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e 
informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto esterno”. 

Ad oggi non risulta che la Prefettura UTG di Napoli abbia avviato alcun tavolo di confronto o 
supporto su queste tematiche, pertanto il nostro ente ha proceduto in modo autonomo ad 
avviare questa consultazione pubblica sulla proposta del Piano 2018-20. 

 

7. Le pubbliche amministrazioni e gli altri enti soggetti a controllo ed indirizzo 
dell’ANAC e del Piano triennale  

 
L’ultima norma in ordine temporale che ha inciso sulla materia è stato il D.Lgs. 25-5-2016 n. 
97: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai 
sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche”.  

 

Dunque le modifiche introdotte da questo decreto, pubblicato in GU il giorno 08/06/2016 ed 
entrato in vigore dopo 15 giorni in data 23/06/2016, salvo le norme di cui si è detto divenute 
efficaci dal 23/12/2016, dopo sei mesi dalla entrata in vigore del decreto stesso, hanno 
delineato un ambito di applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, 
rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di prevenzione della 
corruzione.  

Il nuovo articolo 2-bis del Decreto n. 33/2013 individua le categorie di soggetti obbligati: 

 

� le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);  

� altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti di 
diritto privato (articolo 2-bis comma 2);  

� altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3). 

� enti pubblici economici;  

� ordini professionali;  



� società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa;  

� associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 
superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due 
esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei 
componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  

La Deliberazione n. 1134 del 2017 indirizza le amministrazioni partecipanti in questi enti e 
suggerisce  di promuovere presso le stesse l’adozione di un modello di organizzazione e 
gestione unitario che contenga misure ai sensi del Decreto legislativo n. 231/2001 ed ex legge 
n. 190/2012.  

8. Il responsabile comunale della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT) e i suoi compiti 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di Questo Comune è il 
segretario comunale pro tempore, nominato sulla scorta di decreto sindacale. 

La nomina quale RPCT è stata debitamente trasmessa all’ANAC sull’apposito modulo e 
pubblicata sul sito comunale nella sezione Amministrazione Trasparente.  

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel 
Decreto legislativo n. 97/2016, che:  

� ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (acronimo: RPCT);  

� ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  

Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 
anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica di 
continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni 
il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile 
anticorruzione.  

Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo 
individui, “di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della 
trasparenza.   

 

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario.  

In ogni caso, il Decreto legislativo n. 97/2016 contempla la possibilità di affidare l’incarico 
anche al “dirigente apicale”, che ne dovrebbe assumere le relative funzioni.  

“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va 
individuato nel sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo 
comune, nell’esercizio della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla 
giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4).  

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione 
organizzativa. Ma la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere 
adeguatamente motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative 
dell’ente.  

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una 
condotta integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati 
destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari.  



A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile 
occorre considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della 
non esclusività della funzione.  

Inoltre il decreto delegato n. 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha 
esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in 
essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o 
indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la 
segnalazione della sola “revoca”.  

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i 
poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Dunque il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e 
riveste i seguenti “ruoli”:  

 

� elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione 
della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

� verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012); 

� comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le 
relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012);  

� propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del 
piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

� definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

� individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera 
c), e 11 legge 190/2012);  

� d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono 
attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 
190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non 
trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, 
ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

� riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico 
lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012);  

� entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV [ove nominato] o al Nucleo di Valutazione e  
all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 
dell’amministrazione;   

� trasmette all’OIV [ove nominato] o al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando 
richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  



� segnala all'organo di indirizzo e all'OIV [ove nominato] o al Nucleo di Valutazione le eventuali 
disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

� indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

� segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti 
“per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012);  

� quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);   

� quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  

� quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV[ove nominato] 
o al Nucleo di Valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato 
o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 
legislativo 33/2013);   

� al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto 
all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 
paragrafo 5.2 pagina 21); 

� può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe 
unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

� può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del 
DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).  

 

9. La collaborazione degli altri uffici comunali e dell’OIV[ove nominato] o del 
Nucleo di Valutazione 

 
Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge n. 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la 
previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila 
sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.  

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del 
PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.  

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 
predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione.  

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” 
dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente.  

Dal decreto n. 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività 
del responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, “Organismo Indipendente (o Interno) di 
Valutazione” [ove nominato] o al Nucleo di Valutazione al fine di sviluppare una sinergia tra gli 
obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione.  



A tal fine, la norma prevede: 

� la facoltà all’OIV [ove nominato] o al Nucleo di Valutazione di richiedere al responsabile 
anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

� che il responsabile trasmetta anche all’OIV[ove nominato] o al Nucleo di Valutazione la sua 
relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta. 

Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel  caso di ripetute violazioni del PTPC 
sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il 
responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure 
da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC.  

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, 
se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere 
vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione.  

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine 
della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato 
con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della 
legge 190/2012).  

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con 
misure adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

10. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) 

Premettiamo che dallo scorso anno il piano deve avere anche un’apposita sezione riferita alla 
trasparenza, finalizzata a semplificare gli adempimenti, riunendo in un unico atto il piano 
anticorruzione e quello per la trasparenza, tratteremo più diffusamente della trasparenza al 
paragrafo 12. 

La legge n. 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione (PTPC) oggi anche per la trasparenza (PTPCT)   

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone alla Giunta lo schema di PTPCT 
che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio.  

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni 
all'amministrazione. 

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera 
g) del decreto legislativo 97/2016).  

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”. 
Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla 
corruzione fissati dall’organo di indirizzo.  

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 
trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 
comma 3 del decreto legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, 
dispone che l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico 
gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”.  

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPCT devono essere 
necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni 
quali:  



� il piano della performance;  

� il documento unico di programmazione (DUP).  

L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare la condivisione delle misure anticorruzione 
con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 1208 del 20 novembre 2017  

Il PNA 2016 raccomanda a tal fine di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e 
nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”.  

Sulla base di questa indicazione il nostro Comune ha previsto i seguenti atti: 

A. Il 05/12/2017, il RPCT ha predisposto un avviso per l’ aggiornamento al PTPCT 
2017-19,. Questo documento è stato posto in pari data consultazione pubblica e 
inviato ai responsabili dei Servizi .  

B. Entro il 27/12/2017, tutti i destinatari e i cittadini del Comune potranno proporre e 
depositare le loro osservazioni 

C. Entro il 31/01/2018, la Giunta Comunale approva la Proposta definitiva del Piano 
triennale e comunica detta approvazione sul sito comunale, a tutti i consiglieri 
comunali, all’OIV[ove nominato] o al Nucleo di Valutazione, a tutti i responsabili degli 
uffici comunali, ai revisori dei conti, ai sindacati dei lavoratori e alle organizzazioni di 
categoria. 

11. Gli altri oggetti del Piano e la tutela del dipendente che segnala eventi corruttivi 
(whistleblower) 

Nel prosieguo di questo Piano analizzeremo pertanto i seguenti oggetti, che sono la sintesi 
della normativa, e dei PNA del 2013, e del 2016; per alcuni aspetti si sono tenute presenti 
anche le indicazioni di metodo che l’ANAC ha seguito per la predisposizione del proprio 
PTPCT: 

� l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 
corruzione, "aree di rischio";  

� la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  

� schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 
verifichi; 

� l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 

� l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

� l’indicazione delle modalità della formazione in tema di anticorruzione;  

� le indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento;  

� le indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento.  

� le indicazione dei criteri “teorici” di rotazione del personale;   

� l’elaborazione della proposta per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici 
dipendenti; 

� l’elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi  apicali (APO), con la definizione delle 
cause ostative al conferimento;  

� la definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 
della cessazione del rapporto;  



� l’ elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 
incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 

� la predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti.  

� la realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti;  

� la realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con 
essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 

� l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

� l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale;  

� l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di 
monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
informativa.  

� la tutela dei whistleblower, nel pieno rispetto delle “Linee guida in materia di tutela del dipendente 
pubblico che segnala  illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata 
il 6 maggio 2015).  

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra le azioni e misure generali per la prevenzione 
della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche 
debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per 
fatti avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di 
altre amministrazioni intendono indirizzarle.  

Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le 
procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni.  

Si rimanda dunque ai moduli contenuti nella sezione Corruzione - altri contenuti sia per la 
gestione delle denunce che per l’applicazione delle misure a tutela del dipendente rispetto agli 
eventuali eventi corruttivi ipotizzati o segnalati nel nostro comune. 

12. Amministrazione trasparente ed accesso civico 

Come già precedentemente accennato il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta 
nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il Decreto 
legislativo n. 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il D.lgs. n. 97/2016 è stata 
modificata sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.  

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016, 
esigono uno studio approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, dovranno essere fatte 
ulteriori azioni di formazione, rispetto a quelle già intraprese nel 2017, a supporto 
dell’implementazione dei vari istituti che, ricordiamolo, sono:  

� L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet del nostro 
comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni. 



� L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è destinato a 
particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante nell’accesso e successivo 
utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

� L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione trasparente 

� L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale, in virtù del 
quale, "chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall'art. 5 bis". 

 

Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione 
della cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della Legge n. 
190/2012. 

L’articolo 1 del D.lgs. 33/2013, rinnovato dal D.lgs. n. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 
effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 
“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi 
delle “gestioni associate”: unioni e convenzioni.   

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della 
legge 241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della 
legge 190/2012 dal decreto delegato 97/2016:  

“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in 
comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano triennale per 
la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale 
anticorruzione”.   

Secondo il PNA 2016 (pagina 40), in caso d’unione, si può prevedere un unico PTPC 
distinguendo tra: funzioni trasferite all’unione; funzioni rimaste in capo ai comuni.  

Per le funzioni trasferite, sono di competenza dell’unione la predisposizione, l’adozione e 
l’attuazione del PTPC.  

Per le funzioni non trasferite il PNA distingue due ipotesi:  

� se lo statuto dell’unione prevede l’associazione delle attività di “prevenzione della corruzione”, da sole o 
inserite nella funzione “organizzazione generale dell'amministrazione”, il PTPC dell’unione può contenere 
anche le misure relative alle funzioni non associate, svolte autonomamente dai singoli comuni;  

� al contrario, ciascun comune deve predisporre il proprio PTPC per le funzioni non trasferite, anche 
rinviando al PTPC dell’unione per i paragrafi sovrapponibili (ad esempio l’analisi del contesto esterno).  

La legge n. 56/2014 (articolo 1 comma 110) prevede che le funzioni di responsabile 
anticorruzione possano essere volte svolte da un funzionario nominato dal presidente tra i 
funzionari dell'unione o dei comuni che la compongono.  



Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che nelle unioni possa  essere 
designato un unico responsabile anticorruzione e per la trasparenza.  

Al momento i Consigli Comunali dei comuni dell’isola d’Ischia sono chiamati ad esprimere un 
parere non vincolante sulla proposta di legge Regionale di creazione del Comune Unico.  

Nel frattempo è stato potenziato il nuovo accesso civico. 



Cap. 1 - Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

Il 29/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive; 
questa amministrazione ha avviato l’attuazione di tutte le misure previste nel documento 
dell’ANAC. I punti a cui ci si è ispirati in questa opera di elaborazione, ed indicati dal 
complesso procedimento normativo fin qui perfezionato, si sostanziano in questi passaggi: 

� Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da alcune norme 
speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal DPR 12/04/2006, n. 
184. 

� Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a tutti gli atti 
che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito internet istituzionale di questo 
comune. 

� Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico generalizzato, 
senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica amministrazione e non 
solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

� Resta ferma ed autonoma la disciplina dell'accesso agli atti di gara, come specificamente  regolamentata 
dall'art. 53 del Nuovo codice dei Contratti Pubblici D.Lgs n. 50/2016. 

 
Come indicato dall'ANAC (Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 - Linee guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui 
all'art. 5, co. 2, D.Lgs. n. 33/2013), le tre distinte tipologie di accesso devono essere oggetto di 
specifica regolamentazione, "con il fine... di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 
amministrazione". L'ANAC raccomanda, dal punto di vista organizzativo, di "concentrare la 
competenza a decidere in un unico ufficio, che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati 
richiesti".  
In particolare, sussistono i seguenti limiti: a) non è ammissibile una richiesta esplorativa, volta 
semplicemente a "scoprire" di quali informazioni l'amministrazione dispone; b) le richieste 
non devono essere generiche, ma consentire l'individuazione del dato, del documento o 
dell'informazione, con riferimento, almeno, alla loro natura e al loro oggetto; c) non è 
ammissibile la richiesta di accesso per "un numero manifestamente irragionevole di documenti, 
imponendo così un carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto sostanziale, il buon funzionamento 
dell'amministrazione". 
Inoltre, occorre distinguere fra "eccezioni assolute e relative" all'accesso generalizzato. 
Precisamente: 

� a) Le eccezioni assolute, in presenza delle quali la singola amministrazione è tenuta a negare l'accesso, 
sono imposte da una norma di legge per "tutelare interessi prioritari e fondamentali" (art. 5-bis, comma 3: 
segreti di Stato od altri casi previsti dalla legge). 

� b)Le eccezioni relative, in presenza delle quali la singola Pa può negare l'accesso valutando caso per caso, si 
configurano quando è dimostrabile che la diffusione dei dati, documenti e informazioni richiesti potrebbe 
determinare un "probabile pregiudizio concreto ad alcuni interessi pubblici e privati di particolare rilievo 
giuridico".  

� Precisamente, l'accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto 
alla tutela dei seguenti interessi: 

- interessi pubblici inerenti a: 

a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 



b) la sicurezza nazionale; 

c) la difesa e le questioni militari; 

d) le relazioni internazionali; 

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

- interessi privati: 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 
intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

1.1. Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata 
anche da alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione 
copernicana della PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di 
informazione dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva 
della legge n. 241/1990 alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli 
atti senza alcuna motivazione del D.lgs. n. 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili 
i seguenti istituti: 

1.2. Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D.Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali”: Art. 43 - Diritti dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro aziende ed enti 
dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Essi 
sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge 

1.3. Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati 
cartacea o informatica 

Previsto dal D.Lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati personali”: 
Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali 
che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 

1.4. Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla 
pubblica amministrazione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica amministrazione 
e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta all'amministrazione che ha formato il documento o lo 
detiene stabilmente. 

In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si attivi e che 
l’accesso venga ordinato dal GIP. 



1.5. Accesso ambientale 

Previsto dal D.Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del 
pubblico all'informazione ambientale: Art. 3 - Accesso all'informazione ambientale su 
richiesta. 

Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, sonora, 
elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi dell'ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale detenuta a chiunque ne 
faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

1.6. Accesso sugli appalti 

Previsto dal D.Lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti”: Art. 53 - 
Accesso agli atti e riservatezza. 

Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi comprese le 
candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il diritto di 
accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato mediante l'interrogazione delle registrazioni 
di sistema informatico che contengono la documentazione in formato elettronico dei detti atti ovvero tramite 
l'invio ovvero la messa a disposizione di copia autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per 
costituire una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 

1.7. Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei 
dati personali: “come è possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per 
definizione riservati?” 

Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per 
quanto attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

 In realtà il problema è meno complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha 
infatti previsto, sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si 
basa sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento recante disciplina in materia di 
accesso ai documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla pubblicazione di dati personali, 
quali, ad esempio, la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o 
altre amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con 
un’adeguata e motivata nota al comune. 

1.8. Il “freedom of information act” (FOIA) 

Con il D.lgs. n. 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto trasparenza”, 
questa norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della locuzione 
inglese “freedom of information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di 
informazione”.  

Dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che 
peraltro, come abbiamo già visto, era possibile fin dal 1990. 

La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura del mondo 
anglosassone, che non sempre sembra un modello di democrazia, apporta ai diritti dei cittadini 
delle nuove opportunità. 



1.9. L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di 
accesso che all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare 
generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica 
amministrazione. In questo caso dunque: 

� Basta un’istanza senza motivazione 

� Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante 

1.10. Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così 
ampio, al di là delle complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri 
diritti o “posizioni delicate”: per l’intero ordinamento democratico, per la riservatezza delle 
persone e per la tutela della concorrenza commerciale ed industriale. 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche ulteriormente 
previsto, all’art. 5 bis comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, l'Autorità 
nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni operative.” 

L’ANAC ha emanato le linee guida già richiamate all’inizio di questo capitolo. 

Nel Nostro Comune è stato adottato uno specifico regolamento che ha espressamente 
disciplinato i casi in cui l’accesso civico è limitato o escluso. Tale regolamento è allegato al 
presente PTPC 

1.11. L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche 
amministrazioni, di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque 
di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di 
accesso civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori 
documenti o informazioni semplicemente “detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può 
essere trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 
(cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di 
identità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni 
presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica) 

1.12 L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al 
dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che 
andrà individuato tra: 

� L'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

� Ufficio relazioni con il pubblico;  

� Ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;  

� Al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

� Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 



� Accogliere immediatamente l’istanza.  

� Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli eventuali 
controinteressati  

Al comma 5 dell’art. 5 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che:  

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se 
individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 
comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

� la protezione dei dati personali;  

� la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

� gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, 
il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

� la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

� la sicurezza nazionale;  

� la difesa e le questioni militari;  

� le relazioni internazionali;  

� la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

� la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

� il regolare svolgimento di attività ispettive. 

1.13. La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati  

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato 
nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente 
e agli eventuali controinteressati.  

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle 
modalità di effettuare ricorso.  

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in 
analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare 
a chi ha fatto l’istanza: 

� Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

� Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

1.14. La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente 
ha un suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 
14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato.  

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega 
quali siano i parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento 
o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio 
di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli 



inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV [ ove nominato] o al Nucleo di Valutazione 
ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.” 

1.15. La trasparenza e le gare d’appalto  

Come abbiamo già accennato il decreto “FOIA” ed il Decreto legislativo 18 aprile 2016 
numero 50 di “Nuovo codice dei contratti” hanno notevolmente incrementato i livelli di 
trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e 
dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi 
opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle 
città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei 
resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti 
predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, 
lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti 
nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero 
secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al Decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice 
del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di 
adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 
affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-
finanziari e tecnico-professionali.  

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 
componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria 
dei contratti al termine della loro esecuzione. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto 
le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

� la struttura proponente;  

� l'oggetto del bando;  

� l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

� l'aggiudicatario;  

� l'importo di aggiudicazione;  

� i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

� l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 
aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le 
amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  



1.16. Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale pro 
tempore o chi ne esercita le funzioni.  

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA.  

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 
monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali:  

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 
corruttivi”. Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto 
cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, 
comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, 
che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del 
potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, 
concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 
commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare 
all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o 
dai regolamenti.  



Cap. 2 - La gestione del rischio di corruzione  

2.1. Analisi del contesto 

Secondo l’ANAC la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella 
relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per 
via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 
sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  
determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato 
e, quindi, potenzialmente più efficace. 

2.2. Contesto esterno 

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC faremo 
riferimento, riportando qui di seguito, quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di 
polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 
Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 4 gennaio 2017”, disponibile 
alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 
 

Provincia di Napoli 
 

Anche il panorama criminale della provincia di Napoli rimane connotato da una 
fortissima effervescenza a causa di una profonda evoluzione e rimodulazione degli equilibri  
significativamente alterati dai numerosi arresti operati dalle Forze di polizia e dalla contestuale 
collaborazione processuale di numerosi pregiudicati. 
 

L'intero territorio è caratterizzato da una costellazione di gruppi, anche di nuova 
costituzione, particolarmente agguerriti dal punto di vista criminale. 
 

Le zone che risentono maggiormente del condizionamento camorristico sono: 
 
- l'area settentrionale: Acerra, Afragola, Arzano, Caivano, Cardito, Casalnuovo, Casandrino, 
Casavatore, Casoria, Crispano, Frattamaggiore, Frattaminore, Giugliano in Campania, 
Grumo  
Nevano, Marano di Napoli, Melito, Mugnano di Napoli, Qualiano, Sant' Antimo, Volla. La 
geografia criminale dell'area è frammentata e caratterizzata da svariati gruppi che cercano o 
ritrovano un proprio ruolo nella scacchiera criminale. L'epicentro di tale sconvolgimento 
strutturale è il territorio compreso tra Afragola, Caivano, Mugnano e Melito. Nel rione 
Salicene di Afragola e nel Parco Verde di Caìvano, considerate feudo del clan "Moccia" di 
Afragola, nonché importanti aree di spaccio, si è consolidata una penetrazione degli 
"Scissionisti" di Scampia. Per quanto riguarda il clan "Moccia", un tempo unico egemone 
nella zona, risulterebbe essere venuta meno la struttura di tipo piramidale, basandosi su una 
significativa delega di poteri ai vari capi-zona. Ad ogni modo, il clan controlla i comuni di 
Casoria, Caivano, Arzano, Cardito, Crispano, Frattamaggiore e Frattaminore tramite diversi 
gruppi quali i "Pezzella", i "Cennamo'', gli "Angelino". In quest'ottica i vertici del clan non 
intervengono più sui conflitti interni, salvo che non siano tali da offuscare la leadership del 
vertice o da palesare tradimenti in favore di altri clan. Uno di questi conflitti ha visto 
protagonista il gruppo "Barbato-Cervo'', organizzazione satellite dei "Moccia", guidato da 
un giovane pregiudicato e dalla madre, che dal rione Salicene di Afragola, con l'assenso della 
famiglia "Moccia'', aveva esteso il controllo dei traffici illeciti a Casoria, Caivano, Crispano e 



Cardito. Al suddetto sodalizio sono riconducibili alcuni omicidi, verificatisi nei primi mesi 
del 2014, dovuti a contrasti con altri elementi di spicco del medesimo gruppo, non in linea 
con alcune decisioni assunte dai "Barbato" e con la prospettiva di un accordo con gli 
"Scissionisti" di Secondigliano per la gestione comune delle piazze di spaccio ad Afragola. 
Tali conclusioni sono emerse dalle seguenti operazioni congiunte condotte dall'Arma dei 
Carabinieri e dalla Polizia: il 21 luglio 2014 la Polizia di Stato ha eseguito undici fermi per 
indiziato di delitto nei confronti di soggetti appartenenti al clan "Barbato - Bizzarro" 
(frangia scissionista del sotto-gruppo criminale dei "Moccia", i "Luongo") per associazione 
mafiosa, estorsione e traffico di stupefacenti, smantellandola definitivamente. 
Contestualmente l'Arma dei Carabinieri ha eseguito nove fermi per indiziato di delitto nei 
confronti di soggetti appartenenti al medesimo clan "Luongo", operante nella medesima 
zona per associazione mafiosa, estorsione e armi. 

 
 
In sintesi, l'area settentrionale è così ripartita:  
" a Giugliano in Campania e a Qualiano predomina il clan "Mallardo", collegato al clan 
"Licciardi" ed al clan dei "Casalesi'', fazione "Bidognetti". Il gruppo "Mallardo", negli anni, è 
riuscito ad accrescere la propria influenza criminale anche in altre zone dell'hinterland 
napoletano, grazie a  
coalizioni e/o strategie concordate con altri sodalizi. Fra le varie alleanze si citano quelle 
strette con i "Pianese-D' Alteri o" di Qualiano e i "Polverino" di Marano di Napoli; il clan 
"MaUardo" opera sul territorio con numerose sue articolazioni che si estendono su tutto 
l'hinterland nord-occidentale, come documentato da alcune operazioni concluse dall'Arma 
dei Carabinieri. In particolare il 4 giugno 2014, l'Arma dei Carabinieri ha eseguito 
un'ordinanza di custodia cautelare in carcere a carico di diciannove indagati per associazione 
di tipo mafioso, traffico di stupefacenti, porto e detenzione di armi, estorsione ed illecita 
concorrenza con violenza e minaccia. Il provvedimento scaturisce da un'attività investigativa 
nei confronti del gruppo camorristico "De Rosa" che ha, tra l'altro, confermato il ruolo 
apicale ricoperto dal capo clan detenuto De Rosa Paride, evidenziando l'operatività del 
sodalizio nelle attività estorsive sotto la direzione del reggente Di Marino Salvatore e, dopo 
l'arresto di questi, di Di Palma Salvatore. L'attività ha inoltre accertato l'esistenza di una 
frattura interna al suddetto clan a seguito dell'allontanamento di alcuni affiliati di rilievo, che 
avrebbero manifestato l'intenzione di costituire un nuovo gruppo criminale; 

 
" nei comuni di Mugnano di Napoli e Melito prevalgono il sottogruppo dei "Vanella-Grassi" e 
gli antagonisti "Amato-Pagano", che si contrappongono la gestione delle remunerative 
piazze di spaccio. La spaccatura interna creatasi all'interno del medesimo cartello "Amato-
Pagano" ha dato  
vita a due gruppi denominati "melitesi" e "maranesi" in aspri rapporti conflittuali; in tale 
situazione in divenire, si innestano le mire espansionistiche della famiglia "Ruocco" di 
Mugnano;  
'" la zona di Marana di Napoli vede il predominio dei clan "Polverino" che mantiene alleanze 
strette con i "Mallardo" di Giugliano in Campania, con i "Gionta" di Torre Annunziata e con 
l'organizzazione dei "D'Ausilio", operante nella zona di Bagnoli e Cavalleggeri d'Aosta di 
Napoli. Il clan "Polverino" è riuscito a diversificare in modo sistematico gli investimenti in 
attività apparentemente lecite del settore edilizio e dell'industria alimentare, stringendo 
funzionali alleanze con tutti i clan campani dei quali è divenuto fornitore di ingenti partite di 
hashish riuscendo a rimanere fuori dagli scontri di camorra che hanno invece sensibilmente 
indebolito la maggior parte delle altre compagini criminali. Inoltre, è emersa con assoluta 
chiarezza l'influenza del clan "Polverino" anche sulla compagine politico - amministrativa del 
Comune di Quarto con profondi condizionamenti esercitati dall'organizzazione camorristica 
sulla vita politica quartese e soprattutto su un settore particolarmente nevralgico quale quello 
dei rifiuti (il 27 marzo 2013 è stato sciolto, ai sensi della normativa antimafia, il Consiglio 



comunale di Quarto). Nell'area si assiste anche ad un riassetto del clan "Nuvoletta", 
promosso da Lorenzo Nuvoletta, figlio del capoclan detenuto Angelo, e verosimilmente 
funzionale all'insediamento di alcuni elementi di spicco degli "Amato-Pagano". Il clan 
"Nuvoletta" risulta particolarmente attivo nel traffico internazionale di droga, come 
documentato dall'operazione dell'Arma dei Carabinieri del 29 ottobre 2014 che ha portato 
all'arresto di trentanove affiliati ai clan "Nuvoletta", "Gionta", "Di Gioia" e "Contini", 
responsabili di associazione di tipo mafioso e finalizzata al traffico di ingenti quantitativi di 
sostanze stupefacenti (hashish, cocaina e marjuana). Contestualmente è stato eseguito un 
decreto di sequestro beni per un ammontare di 30 milioni di euro. Le indagini hanno messo 
in luce il coinvolgimento di soggetti riconducibili a più organizzazioni camorristiche che 
acquistavano gli stupefacenti per lo più dalla Spagna, per poi distribuirlo nelle aree di 
competenza; 
 
'" ad Afragola è operativo il sodalizio criminoso denominato "Moccia" che estende la sua 
influenza nei comuni limitrofi, attraverso suoi luogotenenti, come di seguito specificato: a 
Casoria la famiglia "Franzese" e gli eredi della famiglia "Angelino"; a Frattamaggiore il 
gruppo "Pezzella"; a 
 
 
Crispano, Cardito e Frattaminore i1 clan "Cennamo". In tali realtà territoriali Je attività 
illecite predominanti sono le estorsioni e l'usura, mentre il mercato della droga, quale scelta 
strategica dettata dallo stesso clan "Moccia", si concentra nel cd. "Parco Verde" di Caivano. 
Sul territorio si registrano alcune criticità nel cartello dei "Moccia", legate all'affievolita 
presenza sul territorio del clan "Moccia" stesso3 e alle ambizioni di ascesa di nuovi 
personaggi - organici a "famiglie" della suddetta federazione camorristica - che aspirano a 
gestire le attività illecite sul territorio. Pertanto, il citato cartello starebbe tentando di 
riorganizzare le proprie piante organiche, non senza provocare fibrillazioni all'interno dei 
vari gruppi criminali, affidati necessariamente a figure di secondo piano prive dell'opportuna 
autorevolezza, le quali, approfittando dell'attuale vuoto neUa catena di comando, si 
propongono quali gerenti di turno delle diverse articolazioni territoriali dello storico clan 
afragolese; 
 
111 in Casandrino, Grumo Nevano, Casavatore e Sant' Antimo sono attivi i "Verde" e i 
"Puca"; tuttavia, data la vicinanza di Casavatore con i quartieri di Napoli San Pietro a 
Patierno e Secondigliano, si avverte l'influenza criminale sia degli scissionisti "Amato-
Pagano", sia del gruppo "Vanella-Grassi", nonché della locale famiglia "Ferone";  
111 ad Arzano opera un gruppo riconducibile ad un qualificato referente dei "Moccia"; a 
Casoria, di contro, esercitano direttamente il controllo delle attività illecite attraverso 
l'operatività del sodalizio "Angelino"; nella gestione dello spaccio operano prevalentemente 
sottogruppi criminali di estrazione secondiglianese; 
 
"' a Frattamaggiore, si registra l'influenza mafiosa dell'organizzazione dei "Pezzella", referente 
dei "Mocci a"; 
 
" nei comuni di Crispano Frattaminore e Cardito operano congiuntamente i gruppi "Pezzella" 
ed i "Cennamo"; 
 
“nella zona di Caivano si rileva l'alleanza tra i sodalizi "Castaldo" e "Cennamo" che, per conto 
dei "Moccia", gestiscono importanti canali di approvvigionamento di sostanze stupefacenti. In 
questa località va evidenziata anche la presenza dell'organizzazione dei "La Montagna", legati 
criminalmente ai "Cennamo"; il gruppo Ciccarelli , referente dei Moccia nel Parco Verde di 
Caivano è stato smantellato; l'ultimo arresto è dell' 8 gennaio 2014 a Orta di Atella (CE) da 
parte della Polizia di Stato, di Ciccarelli Domenico, pregiudicato, dovendo espiare la pena 
residua di anni 3 e giorni 13 di reclusione per il reato di associazione mafiosa. Latitante 
dall'aprile 2013, il Ciccarelli è ritenuto esponente apicale del clan Ciccarelli-Russo, egemone in 
Caivano (NA), protagonista di una sanguinosa faida con l'avversa organizzazione dei Natale-



Marino, per il controllo delle piazze di spaccio nel comprensorio ed in particolare nel c.d. 
"Parco Verde" di Napoli. 
 
“a Villaricca operano le famiglie "Ferrara-Cacciapuoti" che continuano ad esternare vicinanza 
ai "Mallardo" e ai "Casalesi"; 
 
“il comune di Acerra e zone limitrofe sembravano sottratti al giogo asfissiante dei sodalizi 
camorristici, dopo gli arresti di affiliati ai clan "Crimaldi"4, "De Sena", "De Falco-Di Fiore", 
fiaccati anche da defezioni di soggetti maggiormente rappresentativi, transitati tra le fila dei 
collaboratori di giustizia. Tuttavia, alcuni gravi episodi che si sono verificati (l'omicidio di un 
pregiudicato affiliato al clan De Sena e due incendi dolosi ai danni di veicoli della ditta che si 
occupa della raccolta dei r.s.u .. ) sono indicativi di una situazione di fermento del contesto 
criminale locale. L'aumento dello spaccio di droga, dell'usura e delle estorsioni sembra da 
attribuirsi ad un gruppo legato alla famiglia "Mele" e alla famiglia dei "Tedesco"; 
 
Nell'area flegrea (area occidentale), a Pozzuoli e Quarto, si registra l'operatività del clan 
"Longobardi - Beneduce" fortemente proiettato anche nel basso Lazio, ma attualmente 
indebolito dal perdurante stato di detenzione dei suoi vertici. A Quarto Flegreo e 
Monteruscello è presente il gruppo "Cerrone", vicino allo storico clan "Nuvoletta-Polverino" 
A Quarto è presente anche il clan "Polverino" con la compagine locale dei "Quartesi", tuttora 
riferibile al pregiudicato
Palumbo Nicola; il 9 ottobre 2014 a Pozzuoli, l'Arma dei Carabinieri ha proceduto all'arresto 
di sette soggetti affiliati al clan "Longobardi-Beneduce'', ritenuti responsabili, a vario titolo, di 
concorso in rapina e tentata estorsione, con l'aggravante delle finalità mafiose. 
 
“nelle zone di Bacoli, Baia, Fusaro, Monte di Procida e Miseno, infine, si rileva sempre la 
leadership dei "Pariante", inseriti nel clan "Amato-Pagano".  
- L'area orientale (area nolana e vesuviana) è fortemente caratterizzata da realtà 
economiche  criminali interne al tessuto industriale dell' A.S.I. (Area di Sviluppo Industriale), 
del C. I. S. (Centro di Ingrosso e Sviluppo di Nola), dell'Interporto Campania e della Zona 
commerciale del Vulcano Buono. Il territorio nolano è stato interessato da un notevole 
smaltimento di rifiuti tossici, chimici, speciali, industriali che ha garantito alle famiglie 
criminali un considerevole arricchimento. 
 
“ Nell'agro nolano, dopo il vuoto di potere creatosi dalla disarticolazione del gruppo 
"Russo'', il sodalizio più forte si identifica nel clan "Fabbrocino", che è particolarmente 
attivo nei comuni di Ottaviano, San Giuseppe Vesuviano, Terzigno, Poggiomarino, Palma 
Campania e San Gennaro  
Vesuviano. La lunga detenzione del capo clan Fabbrocino Mario ha, di fatto, imposto la 
leadership di suoi importanti luogotenenti che, pur nel rispetto del capo, hanno acquisito 
una propria autonoma sfera operativa di influenza. Si tratta di esponenti delle famiglie 
"Bifolco" (opera in particolare nel settore del riciclaggio, anche nel nord Italia), "Cesarano" 
(capeggia un  
gruppo autonomo operante a Palma Campania) e "Striano" (presente a San Giuseppe 
Vesuviano). Anche in questa area sono presenti gruppi emergenti che tendono a ricavarsi 
sacche di autonomia operativa senza entrare in conflitto con il clan egemone. Tuttavia, la 
recente scarcerazione di esponenti apicali del clan "Russo", quali Russo Carmine, Russo 
Michele e La  
Marca Aniello, potrebbe comportare una riorganizzazione di quest'ultimo sodalizio, un 
tempo egemone nel territorio nolano, con l'appoggio della famiglia malavitosa dei 
"Sangermano".  
A Poggiomarino e Terzigno è attivo il gruppo "Giugliano", riconducibile, comunque, ai 
"Fabbrocino"; anche in questi comuni si registrano alcune dinamiche conflittuali legate 
all'ambizione di ascesa di alcune famiglie, come quella dei "Batti", che vorrebbero gestire le 
attività illecite sul territorio, in particolare lo spaccio di droga.  



11 Nell'area nolana, confinante con l'avellinese, si registra la penetrazione territoriale del 
clan "Cava" di Quindici (A V) che, a mezzo di referenti, controlla le aree ricadenti nei 
Comuni di San Vitaliano, Scisciano, Cicciano, Roccarainola, Cimitile, Carbonara di Nola e 
Saviano.  
11 Nel comune di San Paolo Belsito, si registra l'operatività del clan "Di Domenico", 
referente dei "Moccia" e una forte influenza della famiglia "Sangermano". Anche a San 
Vitaliano e Scisciano è stata registrata l'operatività dei "Sangermano" referenti del clan 
"Cava" di Avellino.  
"Nell'area vesuviana, in particolare a San Giuseppe Vesuviano e zone limitrofe, risultano 
attivi i clan coalizzati dei "Fabbrocino" e "Cava". In tale territorio starebbe emergendo, 
quale alter ego del boss Fabbrocino Mario, Sasso Giovanni, che avrebbe non solo 
riconsolidato le fila del clan ma, attraverso propri affiliati, starebbe estendendo gli interessi 
malavitosi dei "Fabbrocino" anche su altri territori, attraverso intese operative con Pilosa 
Tommaso. Proprio nei confronti di quest'ultimo, l'Arma dei Carabinieri, il 21 ottobre 2014, 
ha eseguito un decreto di sequestro beni per un valore complessivo di circa 165 milioni di 
euro, all'esito di un'attività investigativa che ha documentato la riconducibilità di alcune 
società al circuito familiare del Filosa, nonché i suoi rapporti con esponenti del clan 
"Fabbrocino".  
In tale quadro si segnala che: 

 
A Sant' Anastasia e Pollena Trocchia operano i clan "Anastasio-Castaldo" e "Panico-
Terracciano-Viterbo", attualmente contrapposti ai "Cuccaro" di Barra. Nei comuni di Cercola 
e Massa di Somma operano residuali componenti del depotenziato clan "Ponticelli" oltre ad 
appartenenti agli alleati sodalizi dell'area orientale di Napoli "De Luca Bossa" e "Cuccaro". Il 
comprensorio di Volla è controllato dal clan "Veneruso". Nei centri di Portici e San Sebastiano 
al Vesuvio opera il clan "Vollaro". Una situazione in piena evoluzione si registra a Somma 
 
Vesuviana, dove l'assenza di gruppi di elevato spessore delinquenziale sta favorendo 
l'infiltrazione di quelli partenopei quali i Cuccaro di Barra e Rinaldi di San Giovanni a 
Teduccio, che si avvalgono di pregiudicati locali ..  
"' a Casalnuovo di Napoli i reggenti degli storici clan operanti sul territorio ("Rea'', 
"Veneruso", "Gallucci-Piscopo") risultano tutti detenuti. Ciò ha consentito a personaggi 
minori, che avevano militato nelle fila di quei sodalizi, di occuparne gli spazi (a settembre 
2014 è stato ferito un pregiudicato, legato da parentela con esponenti del clan "Gallucci-
Piscopo").  
" a Castello di Cisterna, Brusciano, Marigliano, Mariglianella e Pomigliano d'Arco si 
confermano presenze criminose riconducibili ai clan "Ianuale'', "Rega" e "Nino";  
"' nei comuni di San Giuseppe Vesuviano, Ottaviano, Terzigno, San Gennaro Vesuviano, 
Poggiomarino e Palma Campania, risultano ancora egemoni referenti del clan 
"Fabbrocino". Sono presenti anche gruppi emergenti che tendono a ricavarsi sacche di 
autonomia operativa senza entrare in conflitto con il clan egemone. 

 
 
L'area meridionale (compresa tra San Giorgio a Cremano ed i comuni della penisola 
sorrentina): 
 
• a San Giorgio a Cremano sono presenti due gruppi, "Abate" e "Troia", i cui capi clan sono 
detenuti, ed un'altra organizzazione espressione del clan "Mazzarella";  
• a Cercola ed a San Sebastiano al Vesuvio risulta presente il clan "Formicola", ma non sono 
escluse infiltrazioni del clan "Cuccaro";  
'" ad Ercolano arresti e collaborazioni hanno determinato il ridimensionamento dei clan 
"Ascione-Papale" e "Birra-Iacomino" che da anni si contendono l'egemonia nell'area.  
collaborazione. Conferme giudiziarie si sono avute circa l'alleanza tra i "Birra-Iacomino"  
 



" a Torre del Greco opera il clan "Di Gioia" alleato con i "Papale";  
11 nei comuni di Boscoreale, Boscotrecase, Trecase e Poggiomarino, opera il gruppo 
"Aquino-Annunziata", impegnato nel traffico di stupefacenti ed in rapporti commerciali con 
diversi clan campani ed altri gruppi minori, tra i quali i "Gallo - Limelli - Vangane" e altri 
due gruppi minori; tuttavia, a Boscoreale si è registrato un contrasto per la gestione dei 
traffici illeciti tra due gruppi di recente costituzione, "Orlando" e "Tasseri", attivi soprattutto 
nel quartiere cosiddetto "Piano Napoli di Boscoreale", agglomerato di palazzine popolari ed 
importante zona di spaccio di  
stupefacenti. Tale conflitto ha favorito l'inserimento, nella gestione del lucroso mercato 
dello spaccio, di altri soggetti, legati anche da vincoli familiari e animati dall'ambizione di 
assumere il controllo della gestione delle piazze di spaccio.  
11  a Pompei risulta presente il clan "Cesarano";  
111 a Torre Annunziata il territorio risulta condizionato dalla presenza del clan "Gionta" 
contrapposto a quello dei "Gallo". La storica conflittualità tra i "Gionta-Chierchia-De 
Simone" e i "Gallo" è da attribuirsi a motivi legati al controllo del traffico di stupefacenti. 
Infatti, l'attività prevalente dei "Gionta" è rappresentata dal traffico internazionale di sostanze 
stupefacenti importate dalla Spagna e dall'Olanda, gestito d'intesa con organizzazioni estere e 
clan del capoluogo. Il clan "Gionta" è determinato a perpetrare agguati ed omicidi per 
affermare il governo criminale del territorio,  
Fortemente coinvolto nelle estorsioni e nei traffici internazionali di sostanze stupefacenti 
destinate ad alimentare le innumerevoli piazze di spaccio attive nena città oplontina. Il 29 
ottobre 2014 l'Arma dei Carabinieri ha dato esecuzione a un'ordinanza di custodia cautelare, 
emessa dal tribunale di Napoli su richiesta della locale DDA, nei confronti di trentacinque 
soggetti responsabili, a vario titolo, di associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito 
di stupefacenti con le aggravanti dell'ingente quantitativo, della modalità transnazionale e delle 
finalità mafiose. L'indagine, iniziata nel giugno 2009, ha consentito di documentare 
l'importazione di consistenti quantitativi di stupefacente dall'Olanda e dalla Spagna, paesi di 
transito e stoccaggio dell'hashish e della marijuana proveniente dal Marocco, nonché della 
cocaina dal Sudamerica, da parte dei clan "Nuvoletta", "Gionta" e "Contini"; e sequestrare 
beni per un valore complessivo di circa 30 milioni di euro. L'arresto del figlio del capo clan e 
del nipote, avvenuti rispettivamente a Pozzallo (RG) il 17 agosto 2014, e nel rione Provolera a 
Torre Annunziata il 27 novembre 2014, ha dato spazio al ruolo strategico delle donne, 
soprattutto per la gestione della cassa comune e la trasmissione di ordini da parte dei vertici 
detenuti. Il clan è legato alla famiglia "Chierchia", alias i "Franzuà". Altri gruppi presenti a 
Torre Annunziata sono i Gallo cosiddetti Pisielli, i De Simone, i Tamarisco, alias i Nardiello.  
'" nella zona di Pimonte, Lettere, Agerola e Sant' Antonio Abate sono presenti i sodalizi 
"Gentile", "Cuomo" e "Afeltra-Di Martino"; alcuni ferimenti ed esplosioni di colpi di arma 
da fuoco fanno ipotizzare una situazione di fibrillazione degli equilibri criminali, per motivi 
legati, prevalentemente, al controllo del traffico di stupefacenti. 
 
111 nella zona oplontino-stabiese (Castellammare di Stabia, Gragnano e Casola di Napoli) 
risulta predominante il clan "D'Alessandro", che ha legami con i gruppi "Cesarano", (presente 
anche a Pompei) "imparato", "Mirano", alias i "Maccaroni" (esclusivamente nella zona del 
rione S. Marco). Il clan "D'Alessandro" controlla anche Lettere, la Costiera sorrentina e, 
attraverso alleanze con gruppi locali, quali i "Di Martino-Afeltra", estende la sua influenza 
criminale nei comuni di Pimonte, Santa Maria la Carità e Sant' Antonio Abate.  

La considerevole quota di immigrati (provenienti per lo più dai Paesi extracomunitari) 
presente sul territorio, costituisce serbatoio inesauribile per l'arruolamento di manovalanza 
criminale a basso costo da parte della camorra. I settori prevalenti d'impiego sono il mercato 
del lavoro nero, la prostituzione, il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti, la 
contraffazione, i furti e le rapine. Anche attività diffuse ed apparentemente innocue, come il 
commercio ambulante, risultano indirettamente gestite dalle organizzazioni criminali 



attraverso la fornitura della mercanzia, generalmente di contrabbando o provento di furto e 
rapine. 
 

I fenomeni di criminalità diffusa destano sempre grande allarme sociale: l'elevato 
numero di furti e rapine rappresentano il sintomo di tutta una serie di reati che 
quotidianamente incidono sulla percezione di sicurezza dei cittadini. 
 

Il reato di rapina spazia da quella semplice su strada del telefono cellulare o del denaro, 
compiuto prevalentemente da giovani ai danni di loro coetanei sempre più spesso con 
modalità cruente, sino alle rapine in banca o assalti ai furgoni portavalori, effettuati da 
criminali più esperti e spesso legati alla criminalità organizzata. 
 

I furti in appartamento a volte possono assumere drammatici risvolti con il sequestro o 
il ferimento delle vittime presenti in casa. 
 

Numerose sono le truffe ai danni di anziani con il sistema dei falsi impiegati di qualche 
ente pubblico che a domicilio e con il raggiro sottraggono denaro alle vittime. 
 

Si aggiunge poi il mercato del falso e delle stamperie abusive di documenti falsi e di 
banconote. 

 
Il particolare disagio del tessuto socio-culturale produce tra le derive criminali quella 

delle c.d. baby gang, fenomeno in continuo aumento presente nel capoluogo partenopeo, ma 
anche nella provincia e connotato da un'ingiustificata e particolare ferocia di natura anche 
emulativa - poiché nei gruppi spesso sono presenti uno o più consanguinei di camorristi o 
pregiudicati - che spesso sfocia in episodi di bullismo metropolitano condensato in atti 
vandalici consumati in pregiudizio di istituti scolastici, edifici e trasporti pubblici. Il 27 
novembre 2014 la Polizia di Stato ha eseguito una misura cautelare nei confronti di 4 
minorenni, che sono stati tradotti presso le comunità Casal di principe e CPA colli Aminei, i 
cui genitori sono già stati arrestati il 9 luglio scorso. I reati contestati sono associazione armata 
finalizzata a commettere più delitti, fra cui lo spaccio di droga, detenzione e porto in luogo 
pubblico di armi, il tutto aggravato per aver commesso i fatti avvalendosi del metodo mafioso 
in virtù dei loro legami con i clan Gallo Cavalieri e Gionta. 
 

Nell'analisi della criminalità diffusa o ordinaria rimangono numerosi gli episodi di 
contiguità della malavita comune con quella organizzata, per cui riesce difficile la differenza e i 
diversi ambiti di intervento. 



 

La relazione mette in evidenza i rapporti tra gruppi camorristici e territori 

La camorra si conferma un’associazione criminale multiforme e complessa, fortemente radicata 
nell’intera Regione e difficile da inquadrare in una definizione unitaria. Nei territori dove si assiste, con 
cadenza quasi quotidiana, ad azioni violente, i gruppi sembrano infatti aver assunto una struttura 
“pulviscolare” che ne accentua le conflittualità. Il denominatore comune di tali aggregazioni, specie di 
quelle operanti nell’area metropolitana di Napoli, rimane senza dubbio la spregiudicatezza dell’operato 
criminale, che non di rado si manifesta con le c.d. “stese”, ossia sparatorie non controllate a bordo di 
motociclette. La mancanza di prevedibilità nell’agire e l’assenza di una strategia comune rappresentano 
le caratteristiche essenziali del modus operandi di questi gruppi emergenti, la cui “sopravvivenza” è 
spesso molto breve: a Napoli, in particolare, si contrappongono sodalizi formati da giovanissimi ma con 
un curriculum criminale di tutto rispetto, che iniziano a delinquere dalla prima adolescenza, 
concludendo spesso la loro parabola criminale poco più che maggiorenni, a seguito di azioni 
sanguinarie. Conseguentemente, il tentativo di cristallizzare, attraverso le indagini, i ruoli e le funzioni 
degli affiliati e le alleanze operative in atto è spesso vanificato da una realtà criminale permanentemente 
in fieri, che nel capoluogo assume quasi una dimensione parossistica» sono queste le parole con cui i 
magistrati della Direzione Investigativa Antimafia descrivono le attività criminali della nostra Regione. 
Un report molto dettagliato che gli amici di Ischia Blog hanno messo in evidenza nei giorni scorsi. Nella 
308 pagine di relazione, i magistrati realizzano un focus sulla nostra isola inquadrata nel capitolo 
Provincia di Napoli. 
«La progressiva polverizzazione di alcuni storici e radicati clan camorristici – scrivono gli inquirenti – 
connota anche il panorama criminale della provincia di Napoli, determinando, di fatto, un contesto 
composito: da un lato gruppi che, nonostante l’azione di contrasto delle Forze di polizia, riuscirebbero a 
restare compatti, mantenendo il potere economico sul territorio; dall’altro clan eterogenei – con una 
capacità criminale limitata rispetto ai primi – che si aggregherebbero in funzione del perseguimento di 
finalità specifiche. 
A fattor comune, i clan più coesi avrebbero spostato i loro interessi verso i settori amministrativi, 
economici e finanziari della provincia. Talune organizzazioni sarebbero, infatti, riuscite ad acquisire, 
reimpiegando capitali illeciti, il controllo dell’intera filiera di alcuni comparti dell’industria della 
contraffazione: dall’import-export di merci fino alla vendita, potendo contare su una fitta rete di punti 
di distribuzione disseminati in Italia ed all’estero. Da segnalare, ancora, la capillare diffusione del 
fenomeno estorsivo, funzionale per rimarcare la supremazia dei clan sul territorio, che si concretizza 
nella richiesta di somme di denaro, nell’imposizione di prodotti o servizi forniti da aziende indicate dai 
clan. Allo stesso modo, per l’acquisizione di appalti pubblici, gli stessi si avvarrebbero di imprese di 
riferimento, che, forti del loro appoggio, riuscirebbero ad aggiudicarsi le gare, versando poi al gruppo 
una percentuale dei compensi. 
Pozzuoli, Quarto, Bacoli, Fusaro, Monte di Procida, Miseno, Isole 
Nei comuni di Pozzuoli e Quarto la permanenza in carcere dei capi ed affiliati storici dei gruppi 
Bebeduce-Longobardi avrebbe dato spazio al gruppo Ferro, retto dai nipoti del capo del clan Beneduce. 
Gli arresti e le scarcerazioni avvenuti tra aprile e maggio di elementi di spicco del gruppo Ferro e della 
famiglia Longobardi potrebbero incidere sulle dinamiche criminali locali. A Bacoli e Monte di Procida si 
continua a registrare l’operatività del clan Pariante (retto dal figlio dello storico capo clan, detenuto e 
collaboratore di giustizia) con interessi illeciti nelle estorsioni e nel traffico di sostanze stupefacenti. 

LE ISOLE 
Nelle isole di Ischia e Procida non si registra una stabile presenza di sodalizi camorristici. Tuttavia, il 
coinvolgimento di amministratori, imprenditori e dipendenti pubblici in recenti attività giudiziarie che 
hanno fatto emergere anche episodi di corruzione, potrebbe esporre i territori alle mire dei gruppi 
camorristici, soprattutto con riferimento alle gare di appalto. 

GLI EPISODI  

Ad Ischia ed in altri comuni partenopei, è stata eseguita l’ordinanza nr. 12/16 OCC (p.p. nr. 56502/10 
RGNR), emessa l’11 gennaio 2016, G.I.P. del Trib. di Napoli nei confronti di politici, imprenditori ed 



amministratori indagati, a vario titolo, per associazione per delinquere, corruzione, turbativa d’incanto e 
falso. L’inchiesta ha riguardato appalti per la raccolta dei rifiuti a Lacco Ameno, Forio d’Ischia e Monte 
di Procida per fatti avvenuti nel 2010: tra le persone coinvolte, oltre ad un Senatore e ad un ex 
consigliere comunale di Torre del Greco (NA), alcuni funzionari dei diversi comuni coinvolti 
nell’indagine, l’ex sindaco di Monte di Procida, il legale rappresentante di un consorzio operante nel 
settore della raccolta di rifiuti e vari imprenditori. Il 22 gennaio 2016, è stata eseguita l’ordinanza 
cautelare ai domiciliari nr. 20/16 O.C.C. (p.p. nr. n. 14453/12 RGNR), emessa dal G.I.P. del Trib. di 
Napoli nei confronti di due soggetti impiegati presso la Polizia Municipale di Procida che avrebbero 
posto in essere una serie di condotte illecite nella gestione degli incarichi (falso in atto pubblico, 
calunnia, peculato e corruzione). 

Il clan Nuvoletta provvederebbe alla commercializzazione nel territorio nazionale degli stupefacenti 
acquistati dal clan Polverino, strutturato per il traffico transnazionale, in particolare per le importazioni 
di hashish dal Marocco, attraverso la Spagna, dove alcuni esponenti di spicco del gruppo si erano 
trasferiti. Il 7 gennaio 2016, è stata emessa l’ordinanza nr. 2/16 OCC (p.p. nr. 15505/13 RGNR), G.I.P. 
del Trib. di Napoli, a carico di affiliati al gruppo Nuvoletta per traffico internazionale di stupefacenti, 
parte dei quali venivano trasportati da Marano in Sicilia e rivenduti nelle province di Palermo e Siracusa. 
Le indagini hanno documentato la riorganizzazione degli equilibri nella gestione del narcotraffico 
proveniente dalla Spagna, transitato dal clan Polverino allo storico alleato Nuvoletta. Inoltre, è stato 
individuato un contrabbando internazionale di sigarette dalla Grecia all’Italia. 
Il 15 aprile 2016, è stata emessa l’ordinanza nr. 150/16 OCC (p.p. nr. 13719/14 RGNR), G.I.P. del 
Trib. di Napoli nei confronti dei partecipi a due associazioni finalizzate al traffico e allo spaccio di 
stupefacenti attive a Marano di Napoli, nei quartieri partenopei del Vomero e dell’Arenella e sull’Isola 
d’Ischia. La prima associazione, riconducile alla famiglia Nettuno di Marano, contigua al clan Polverino, 
era dedita allo spaccio di stupefacenti (soprattutto hashish), acquistati da un componente del gruppo, in 
Spagna, dove si era rifugiato e dove è stato tratto in arresto nel novembre 2015. La seconda 
associazione era riconducibile alla famiglia Cimmino che si occupava dello spaccio di sostanze 
stupefacenti di vario tipo (eroina, cocaina, hashish e marijuana), vendute, nei mesi invernali, a Napoli 
nella sua area di influenza (quartieri Vomero e Arenella), nei mesi estivi nelle zone di villeggiatura (isola 
d’Ischia). 

Estero.  Spagna 
13 maggio 

 
E’ stata eseguita un’ordinanza di custodia cautelare, nei confronti degli appartenenti a due associazioni 
finalizzate al traffico e allo spaccio di stupefacenti, attive a Marano di Napoli, nei quartieri partenopei 
del Vomero e dell’Arenella e sull’Isola d’Ischia. Tra i soggetti arrestati, figurano due personaggi di 
vertice dei clan Nettuno e Cimmino del Vomero.  

2.3.  Contesto interno  

L’attuale struttura organizzativa del comune è stata definita con deliberazioni della giunta comunale  
 
Le deliberazioni sono disponibili nel sito www.comunebarano.it, link “delibere”. 
 
La struttura è ripartita in Servizi. Ciascuna Servizio è organizzato in Uffici. 
 
Al vertice di ciascuna Servizio è posto un dipendente di categoria D3/D, titolare di posizione 
organizzativa. 
 
 Il comune di Barano d’Ischia ha una popolazione pari 10.067 abitanti di cui 4992 maschi e 5075 
femmine. I nuclei familiari sono 4048. I nati nell’anno sono stati 86 ed i morti 103. La superficie 
territoriale è pari a km 10,96. Le strade comunali sono pari a 22 km Il comune non è dotato di piano 
regolatore. Sono presenti sul territorio numero un circolo didattico con scuole materne ed elementari, 
una secondaria di primo grado Il territorio è interamente servito di impianti acquedottistici e 
parzialmente di impianti fognari. 
 2 – Il comune fa parte del consorzio C.I.S.I con i comuni di Casamicciola Terme Lacco Ameno Serrara 
Fontana, Forio e Barano d’Ischia, del consorzio Ato 2, Napoli Volturno, del Consorzio Area Marina 



Protetta Regno di Nettuno e del consorzio Asmez. Sono stati affidati in esternalizzazione i servizi di 
raccolta e trasporta della nettezza urbana, , la riscossione dei canoni idrici, e la mensa scolastica, mentre 
gli altri servizi vengono gestiti dall’ente in economia. Le funzioni sociali di cui alla legge numero 
328/2000 sono gestite dall’ambito territoriale - Napoli 13- insieme ai comuni di Casamicciola Terme 
Lacco Ameno Serrara Fontana, Forio e Barano d’Ischia e Procida. Gli insediamenti produttivi ed 
artigianali sono 49. Gli esercizi del settore commerciale alimentare sono 25. Gli esercizi commerciali, del 
settore non alimentare sono 99. I pubblici esercizi di tipo A, B e C risultano essere in numero di 80. 
 3. Analisi del contesto Il comune di Barano d’Ischia è un ente locale con una consistenza di personale 
di 42 unità a fronte di una dotazione organica di 56 unità. I responsabili di settore a tempo 
indeterminato sono 4, oltre un collaboratore esterno settore finanziario. Per quanto attiene alle 
caratteristiche strutturali del personale comunale si evidenzia che il personale compreso nelle fasce di 
età: da 25/29 zero unità da 30/34 tre unità da 35/39 una unità da 40/44 una unità da 45/49 cinque 
unità da 50/54 due unità da 55/59 ventitrè unità da 60/64 sette unità da 65/67 zero unità. Il livello di 
istruzione risulta medio — i dipendenti in possesso del diploma di laurea sono 5, le unità in possesso 
del diploma di scuola superiore sono 14. L’ente opera nelle seguenti policy: infrastrutture viarie, 
pianificazione territoriale, sviluppo economico, sostenibilità e qualità ambientale, supporto alle politiche 
dell’istruzione pubblica, polizia locale. Sono organi del comune il sindaco, la giunta comunale, il 
consiglio comunale, il revisore dei conti e l’OIV. L’organizzazione dell’ente prevede la presenza di un 
segretario generale in convenzione con il comune di Ischia e settori. L’organigramma è suddiviso come 
segue:  
Il  segretario generale dell’ente assicura il coordinamento e l’unitarietà della complessiva azione 
amministrativa. Sui sito internet dell’ente sono inserite le seguenti informazioni: - curricula, retribuzioni, 
compensi ed indennità di coloro che rivestono incarichi amministrativi (cfr. articolo 11 comma 8 lett h 
del decreto legislativo 150 deI 2009); - curricula dei titolari di posizione organizzativa (cfr. articolo 11 
comma 8 lett f del decreto legislativo 1.50 del 2009); - curriculum e retribuzione del segretario generale 
(cfr. articolo 21 comma i. della legge numero 69 del 2009); - nominativi e curricula dei componenti del 
OIV ((cfr. articolo il comma 8 lett e dei decreto legislativo 150 del 2009); -. tassi di assenza e maggiore 
presenza del personale (cfr. articolo 21 comma 1 della legge numero 69 del 2009); - dati relativi ad 
incarichi e consulenze esterne (cfr. articolo 11 comma 8 lett i del decreto legislativo 150 del 2009); - 
ammontare complessivo dei premi legati alla produttività effettivamente distribuiti (cfr. articolo li 
comma 8 lett. d del decreto legislativo 150 del 2009); - codice di disciplina (articolo 55, comma 2 del 
decreto legislativo numero 165 del 2001, come modificato dall’articolo 68 del decreto legislativo numero 
150 del 2009) e approvato con delibera di G.M. n.12 del 24.02.2015 ; - aspetti dell’organizzazione 
dell’ente : organigramma ( articolo 54, comma 1 lettera a) del decreto legislativo numero 82 del 2005); 
E’ previsto, inoltre, l’ufficio di staff del sindaco che impiega 1 unità part time. 
Un dipendente non più in servizio è stato, oggetto in anni passati di indagini da parte dell’Autorità 
giudiziaria per fatti di“corruzione” intesa secondo l’ampia accezione della legge 190/2012. 
 

2.4.  Mappatura dei processi – adozione di nuove tecniche di rilevazione per il 2017 

Il “Piano triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza dell’A.N.AC. Triennio 2017-2019”, 
suggerisce un’adeguata mappatura dei procedimenti amministrativi (la cui nozione va nettamente distinta da quella di 
“processo”). 

Col termine processo si fa riferimento dunque ai singoli comportamenti e le funzioni che ciascun 
protagonista dell’attività amministrativa mette in campo e che, qualora siano ispirati da malafede o, 
peggio, da dolo, sono la premessa o il fine della corruzione. 

Questa differenza abbastanza teorica, acquista maggiore consistenza se si analizza la tabella del 
paragrafo che segue in cui si mettono in relazione: 

a) Gli uffici/settori in cui è suddiviso l’ufficio 

b) I procedimenti che fanno capo a detti uffici/settori 

c) I processi che ineriscono a detti procedimenti e che sono tabellati nell’allegato 1 



L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata la 
mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017”.  

Lo scorso anno, con l’urgenza di approvare un piano profondamente innovativo a seguito delle riforme 
di fine 2016 e delle relative indicazioni ANAC, questa amministrazione individuò “48 schede processo” 
e, mediante una tabella non dinamica, realizzata direttamente con il “word processor”, si diedero dei 
punteggi immediati e non modificabili, se non con un difficile lavoro di copia e incolla, tra le diverse 
tabelle. 

A tal fine, è stato realizzato un “foglio di calcolo” con relative tabelle riassuntive automatiche, che 
permettono una valutazione più dinamica del rischio. 

Vengono individuate le “Misure specifiche”. Si tratta di un difficile lavoro di studio e programmazione che 
permette di passare dal piano dell’elaborazione matematica a quella pratica e programmatica, più 
propriamente amministrativa. 

Per l’analisi del rischio si fa riferimento al rischio in termini di impatto e probabilità secondo la matrice ANAC:  

PROBABILITA' 

0 = nessuna probabilità 
1 = improbabile 
2 =  poco probabile 
3 =  probabile 
4 = molto probabile 
5 = altamente probabile  
 
IMPATTO 
0 = nessun impatto 
1 = marginale 
2 =  minore 
3 =  soglia 
4 = serio 
5 = superiore  
 
 
 
 
 

LIVELLO 

Da a   

1 6 basso 

7 14 medio 

15 25 alto 

 



In Questo Ente, vista anche l’esiguità delle figure  apicali in grado di predisporre tabelle di rilevazione 
estremamente complesse come quelle, ad esempio, adottate dall’ANAC nel suo PTPCT, si è scelto di 
concentrarsi sull’elenco dei processi “standard”, individuati già l’anno scorso e sugli stessi ricalcolare 
l’incidenza dei vari fattori.  

Alla luce della tabella riassuntiva B “valutazione complessiva del rischio” corruttivo, per ogni processo 
standard, il RPCT ha individuato una serie di misure programmatiche di forte impatto, consegnandole ai 
responsabili dei servizi, al sindaco ed amministratori per la loro applicazione; al termine di ogni anno si 
dovrà verificare se dette misure siano state applicate e se invece ne servano della altre.  

Sembra abbastanza ovvio che un piano così impostato abbia necessità di tempo sia per la sua 
attuazione, ma soprattutto per la verifica dei suoi risultati. Anche per questo, la pur esaustiva tabella dei 
processi standard realizzata a gennaio 2017, non viene modificata (viene poco modificata – dettagliare). 
In quanto, in soli undici mesi è praticamente impossibile accertare la sua efficacia. 

Dunque la mappatura completa dei processi standard del nostro Comune è riportata nelle tabelle 
dell’allegato 1. Si tratta, come abbiamo detto, di un’analisi “evolutiva” di quella dello scorso anno, ma 
non si esclude in un’ottica di “work in progress”, che possano rendersi necessarie analisi più raffinate nei 
prossimi mesi. 

Prima di analizzare l’allegato 1, va precisato che per le finalità di prevenzione e contrasto alla 
corruzione, i processi di governo sono scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad 
esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica.  

Al contrario, assumono particolare rilievo i processi operativi che concretizzano e danno attuazione agli 
indirizzi politici attraverso comportamenti, procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, 
talvolta, a contenuto economico patrimoniale.   

È bene rammentare che la legge n. 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi 
che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.  

2.5. Mappa dei processi di cui all’ALLEGATO 1 suddivisi per uffici/settore in cui si articola 
il comune. 

 
A beneficio di chi leggerà questo PTPCT, ma non ha una puntuale conoscenza della “macchina 
comunale”, abbiamo suddiviso e raggruppato i vari processi dell’allegato 1 secondo l’area di 
appartenenza, riconducendo cioè il processo agli uffici che ne sono protagonisti o che ne sono attori. 

La rilevazione dei processi inoltre, come abbiamo più sopra spiegato è cosa diversa dai singoli 
procedimenti; ma i singoli procedimenti fanno parte dei processi. Avendo noi rilevato 48 processi 
standard, c’è la necessità di ricondurre i singoli procedimenti, da una parte all’ufficio di appartenenza e 
dall’altra al processo e alla relativa scheda di rilevazione del rischio di cui all’allegato 1. 

La tabella che segue è dunque una mappa con cui, preso il singolo procedimento, lo si assegna 
all’Ufficio/Servizio di competenza e al contempo si dà l’indicazione della scheda o delle schede di 
processo con cui si è valutato il rischio corruttivo e si sono date le relative misure per contrastarlo. 

In questo modo l’analisi del rischio e, soprattutto, le misure specifiche da adottare nel triennio per 
ridurre ulteriormente il rischio, avranno dei destinatari individuati o individuabili. La mappa che segue, 
va letta avendo chiaro l’assetto degli uffici che abbiamo già individuato al paragrafo 2.3. 

A) Atti e provvedimenti da adottare da parte degli organi politici del comune che non hanno 
rilevanza per questo piano in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico 
dell’amministrazione in carica e non la gestione dell’attività amministrativa. 



STESURA E APPROVAZIONE DELLE "LINEE PROGRAMMATICHE" 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE  

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PROGRAMMA TRIENNALE DELLE OPERE PUBBLICHE E 
DEL PROGRAMMA BIENALE DI SERVIZI E FORNITURE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL BILANCIO PLURIENNALE  

STESURA ED APPROVAZIONE DELL'ELENCO ANNUALE DELLE OPERE PUBBLICHE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE  

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PEG 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DELLA PERFORMANCE 

STESURA ED APPROVAZIONE DEL PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA 

CONTROLLO POLITICO AMMINISTRATIVO 

CONTROLLO DI GESTIONE 

CONTROLLO DI REVISIONE CONTABILE 

MONITORAGGIO DELLA "QUALITÀ" DEI SERVIZI EROGATI 

 
B) Prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti) dell’attività degli uffici/Servizi, con riferimento ai 

processi standard e alle relative tabelle di cui all’ALLEGATO 1 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Pratiche anagrafiche 22 
Documenti di identità 22, 23 
Certificazioni anagrafiche 22 
Atti di nascita, morte, cittadinanza e 
matrimonio 

22 

Atti della leva  41 
Archivio elettori 42 

SERVIZI DEMOGRAFICI, STATO 

CIVILE, SERVIZI ELETTORALI, 
LEVA 

Consultazioni elettorali 42 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 25 
Servizi per minori e famiglie 24 
Servizi per disabili 26 
Servizi per adulti in difficoltà  27 
Integrazione di cittadini stranieri 28 

SERVIZI SOCIALI 

  
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 



Asili nido 4, 5 

Manutenzione degli edifici scolastici  4, 5 

Diritto allo studio 44 
Sostegno scolastico 44 

SERVIZI EDUCATIVI 

Mense scolastiche 4 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Inumazioni, tumulazioni 32 
Esumazioni, estumulazioni  32 
Concessioni demaniali per cappelle di famiglia  33 
Manutenzione dei cimiteri 4, 5 
Pulizia dei cimiteri 4, 5 

SERVIZI CIMITERIALI 

Servizi di custodia dei cimiteri 4, 5 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Organizzazione eventi 34 
Patrocini  35 
Gestione biblioteche 4 
Gestione musei 4 
Gestione impianti sportivi  4 
Associazioni culturali 8, 39 
Associazioni sportive  8, 39 

SERVIZI CULTURALI E SPORTIVI 

Pari opportunità 39 
 
 
 
 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Promozione del territorio 4, 5 
Punti di informazione e accoglienza turistica 4, 5 TURISMO 

Rapporti con le associazioni di esercenti 8 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Manutenzione strade 4, 5 
Circolazione e sosta dei veicoli 19 
Segnaletica orizzontale e verticale 4, 5 
Vigilanza sulla circolazione e la sosta  45  
Pulizia delle strade  4, 5 

MOBILITÀ E VIABILITÀ 

Servizi di pubblica illuminazione 4, 5, 47  
 



Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Raccolta, recupero e smaltimento rifiuti 4, 29, 47 
Isole ecologiche  4, 29, 47 
Manutenzione delle aree verdi 4, 47 
Pulizia strade e aree pubbliche 4, 47 

TERRITORIO E AMBIENTE 

Inquinamento da attività produttive 48 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Pianificazione urbanistica generale 9 
Pianificazione urbanistica attuativa 10 
Edilizia privata  6, 7, 21 
Edilizia pubblica  4 
Realizzazione di opere pubbliche  4, 5 

URBANISTICA ED EDILIZIA 

PRIVATA 

Manutenzione di opere pubbliche  4, 5 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Protezione civile  8 
Sicurezza e ordine pubblico 20 
Vigilanza sulla circolazione e la sosta  45 
Verifiche delle attività commerciali  19 
Verifica della attività edilizie 17 

SERVIZI DI POLIZIA LOCALE 

Gestione dei verbali delle sanzioni comminate 12 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Agricoltura 8, 19 
Industria 8  
Artigianato  8 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE (SUAP) 

Commercio  8, 19 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Gestione servizi strumentali  39, 47  
Gestione servizi pubblici locali  39, 47 

 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Gestione delle entrate 13 
Gestione delle uscite 8, 14 

SERVIZI ECONOMICO 

FINANZIARI  
Monitoraggio dei flussi di cassa 13, 14 



Monitoraggio dei flussi economici 13, 14 
Adempimenti fiscali  14 
Stipendi del personale  14 

Tributi locali 15, 16, 19 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Gestione hardware e software 4, 5 
Disaster recovery e backup 4, 5 SISTEMI INFORMATICI 

Gestione del sito web 4, 5 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Protocollo  30 
Archivio corrente  31 
Archivio di deposito  31 
Archivio storico  31 

GESTIONE DOCUMENTALE 

Archivio informatico  31 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Selezione e assunzione 1 
Gestione giuridica ed economica dei dipendenti 2 
Formazione 4, 5 
Valutazione 18 
Relazioni sindacali (informazione, 
concertazione)  

18 

RISORSE UMANE 

Contrattazione decentrata integrativa 18 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Deliberazioni consiliari  37 
Riunioni consiliari  37 
Deliberazioni di giunta  37 
Riunioni della giunta  37 
Determinazioni 38 
Ordinanze e decreti  38 
Pubblicazioni all'albo pretorio online 37, 38 
Gestione di sito web: amministrazione 
trasparente 

4, 5  
Deliberazioni delle commissioni  37 
Riunioni delle commissioni  37 

AMMINISTRAZIONE GENERALE 

Contratti  4, 5 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 



Gare d'appalto ad evidenza pubblica 4 
Acquisizioni in "economia" 5 
Gare ad evidenza pubblica di vendita  36 

GARE E APPALTI 

Contratti  4, 5 
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Supporto giuridico e pareri 3 
Gestione del contenzioso  3 SERVIZI LEGALI 

  
 

Ufficio/area/settore di 
competenza 

Prodotti (procedimenti, atti e 
provvedimenti) 

Processi e 
relativa 
tabella 

dell’allegato 1 
Reclami e segnalazioni  40 
Comunicazione esterna 40 
Accesso agli atti e trasparenza 40 

RELAZIONI CON IL PUBBLICO 

Customer satisfaction  40 
 



 

2.6. La rilevazione dei processi e la mappatura del rischio corruttivo – ALLEGATO 1 

 

Dopo avere analizzato l’attuale assetto organizzativo del Comune di Barano d’Ischia[ paragrafo 2.3 e 
relativa tabella], verificato e tabellato i prodotti (procedimenti, atti e provvedimenti), suddivisi per 
ufficio/Servizi di competenza, vediamo come abbiamo rilevato i processi standard e come abbiamo di 
conseguenza mappato il rischio corruzione per ciascun processo.  

Nota metodologica del Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza sulla creazione dell’allegato 1 e 
sulla sua consultabilità 

A questo documento abbiamo allegato un file statico in PDF e lo abbiamo denominato allegato1.  

In realtà questo file nasce come un foglio di calcolo molto sofisticato, composto da 48 fogli e alcune tabelle “pivot” che si 
autocompilano in base ai dati assegnati a ciascuno dei fogli. 

È ovvio che il RPCT ha dato i valori che, dal suo punto di vista, risultano attuali al momento della rilevazione. Detti 
valori poi concorrono, con i calcoli che vedremo, a determinare un “rischio astratto” di corruzione per ciascun processo. 

La sezione 4 di ogni tabella infine, in relazione al rischio astratto e alla conoscenza dei prodotti (vedi la tabella del 
paragrafo precedente) che rientrano in quel processo standard, riporta le misure specifiche da adottare nel triennio per 
ridurre ulteriormente il rischio. 

Chi volesse fare una verifica della rilevazione o modificarne i parametri per fare una proposta maggiormente articolata, può 
richiedere alla segreteria comunale, mediante mail, l’invio del file del foglio di calcolo, nella versione utilizzata per la 
creazione del PDF finale. 

Altri RPCT comunali hanno fatto un lavoro più complesso, invece di raggruppare i processi che stanno 
alla base di ogni prodotto hanno creato tante tabelle di processo quante ne richiede ogni prodotto. Si 
sono raggiunti numeri enormi, di oltre 500 tabelle, ma questa è una scelta rispettabilissima, specie per 
quegli uffici che hanno una dotazione organica per arrivare a tale risultato. Noi abbiamo scelto invece di 
mantenere dei processi standard e ricondurre tutti i prodotti a questi processi.  

In questo modo abbiamo però un vantaggio metodologico rispetto alle misure per ridurre il rischio, se 
infatti, come abbiamo fatto, cominciamo ad individuare le misure effettive e concrete per ciascun 
processo e non quelle generiche, che comunque abbiamo elencato nel prosieguo di questo piano, 
otteniamo una maggiore incisività preventiva del piano. 

Detto più semplicemente, a favore dei cittadini che leggeranno il piano e potranno con noi interagire, 
abbiamo dato delle misure concrete ai 48 processi standard, che non avremmo potuto dare, se avessimo 
creato centinaia di processi specifici (non standardizzati).   

 

2.7. L'identificazione del rischio e analisi della probabilità e dell’impatto 

Individuati in questo modo i 48 processi standard e messi in relazione con gli uffici e con i relativi 
prodotti, abbiamo creato per ciascuno di questi una tabella di rilevazione. 

L’indice dei 48 processi è la tabella “a” - dell’allegato 1. 

Cliccando su ciascuno dei processi elencati nella tabella “a”, che abbiamo denominato: “Indice schede per 
la valutazione del rischio” si perviene alle singole tabelle che avranno lo stesso numero indicativo dato al 
processo, nell’indice. 



Ciascuna di queste schede si compone di tre parti di calcolo: 

Prima parte:   Valutazione della probabilità del rischio corruzione 

Seconda parte:  Valutazione dell'impatto del rischio corruzione 

Terza parte:  Valutazione complessiva del rischio corruzione 

 

Per ciascuna scheda e cioè per ciascun processo su cui si è eseguito il calcolo del rischio corruttivo con 
parametri oggettivi si sono date delle indicazioni pratiche e metodologiche per ridurre l’impatto del 
rischio, dette misure sono riportate per ciascuna scheda processo in una apposita sezione. 

Quarta parte: Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il rischio 

 

Come dicevamo l’identificazione dei rischi è stata svolta dal Responsabile della prevenzione delle 
corruzione sentiti sia i Responsabili che le posizioni organizzative di ogni ufficio/settore/area, dopo 
uno studio predisposto d’intesa con l’OIV [ove nominato ] o con il Nucleo di Valutazione.  

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità – prima parte) e sono pesate le 
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto – seconda parte ).  

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto” (terza parte). 

Con questa metodologia, specie in riferimento alla quarta parte, questa amministrazione dovrebbe avere 
dato risposta anche alla segnalazione dell’ANAC secondo cui gran parte delle amministrazioni ha 
applicato in modo “troppo meccanico” la metodologia presentata nel PNA. 

2.8. Stima della probabilità che il rischio si concretizzi (ANAC) – parte prima delle tabelle di 
ogni singolo processo 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" 
che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  

2. rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;  

3. complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta 
(da 1 a 5);  

4. valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 
(valore da 1 a 5);  

5. frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 
pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  

6. controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio.  

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.  

 

2.9. Stima del valore dell’impatto – parte seconda delle tabelle di ogni singolo processo 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 
L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, 
quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.   



1. Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 
maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

2. Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della 
Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. 
In caso contrario, punti 1. 

3. Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media 
in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad 
un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.  

4. Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna delle quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 
dell’impatto”.  

2.10. Il valore complessivo e la ponderazione del rischio corruttivo 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 
ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio corruttivo rilevato per detto procedimento standard. 

2.11. L’individuazione delle misure specifiche, per ciascun processo, di riduzione del rischio 
corruttivo  

 
Ottenute queste “misurazioni oggettive e meccaniche” del rischio corruttivo che sottende ad ogni processo, la 
parte più importante del piano è quella dell’individuazione delle misure specifiche che su ogni scheda, 
nella quarta parte, sono state individuate per ridurre il rischio. 
 
Queste misure sono ulteriori a quelle che vedremo nel capitolo 3 che hanno una rilevanza generale e 
non tengono presente la specificità di ogni processo.  

2.12. Riepilogo della rilevazione e delle misure dell’allegato 1. 

 
La prima fase del nostro lavoro è stata quella di individuare 48 processi standard in cui ricomprendere 
l’attività di tutti gli uffici/aree/settori [cfr paragrafo 2.5 ] di cui si compone la nostra amministrazione 
comunale secondo l’assetto che abbiamo descritto al paragrafo 2.3. 
 
Tutti documenti che seguono sono contenuti nell’ allegato 1 [cfr nota metodologica al paragrafo 2.6]. 
 
L’indice dei processi è nella: 

TABELLA A - “Indice schede per la valutazione del rischio” 

Seguono poi le 48 tabelle di rilevazione dei processi, suddivise a loro volta in quattro parti, che hanno 
prodotto le seguenti: 

TABELLA B - “Tabella riepilogativa della valutazione della probabilità, dell’impatto e del rischio 
corruzione, per ciascun processo standard” 

TABELLA C - “Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il rischio, per 
ciascun processo standard” 
 



Cap. 3 Le misure generali da adottare o potenziare nel triennio per ridurre ulteriormente il 
rischio 

 

3.1 Il trattamento e le misure successive al piano 

Dunque i processi di “gestione del rischio” si concludono con il “trattamento”, che consiste nelle attività “per 
modificare il rischio”.  

Ci sono delle misure generali, che già abbiamo illustrato, e che sono le “buone pratiche anticorruttive” 
preliminari ad ogni trattamento: 

� la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, denominata 
AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, rivisitando tutto il sito 
istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC ha emanato a fine del 2016;  

� l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello 
sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per 
ciascuna fase; 

� l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che consente 
l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo 
sull'attività da parte dell'utenza; 

� il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. 

Pare poi fondamentale predisporre attività formative. 

 

3.2. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

In un quadro normativo sulla materia della formazione dei dipendenti degli enti locali abbastanza 
frammentato, assume rilevanza la necessità di provvedere alla formazione in materia di anticorruzione, 
se non altro perché il presente piano e il quadro normativo già illustrato sia reso chiaro ai dipendenti di 
Questo Comune. 

Questa formazione sarà strutturata su due livelli: 

� livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le 
tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

� livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 
dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

A tal fine si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza il compito: 

� di individuare, di concerto con i responsabili  dei Servizi , i collaboratori cui somministrare formazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza.   

� di individuare, di concerto con i responsabili dei servizi, i soggetti incaricati della formazione.  

� il compito di definire i contenuti della formazione anche sulla base del programma che la Scuola della Pubblica 
Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato.  

La formazione sarà somministrata a mezzo di seminari di formazione online, in remoto.  



Ad ogni dipendente dovrà essere somministrata formazione in tema di anticorruzione per almeno 2 ore 
per ogni anno del triennio di validità del presente piano. 

Come si è detto nelle premesse questo piano avrà maggiore efficacia quanti più comportamenti virtuosi 
e preventivi verranno posti in essere. 

Accanto a misure formali, quale l’adozione del codice di comportamento e il suo aggiornamento alla 
normativa in divenire, esistono alcuni accorgimenti “pratici” che questa amministrazione ha già attuato 
ed altri che intende attuare, nella prospettiva di un lavoro in divenire, che non si ferma mai, ma elabora 
sempre nuove strategie. 

 

3.3 Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  

Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

� la qualità dei servizi;  

� la prevenzione dei fenomeni di corruzione;  

� il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico.  

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.  

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.  

Questo Comune ha adottato il suo codice di comportamento che si allega al presente 

 

3.4. Indicazione dei criteri di rotazione del personale   

Il Comune di Ischia intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, 
lett. I-quater), del Decreto legislativo n. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della 
corruzione mediante la tutela anticipata. 

Quando e dove possibile sarà prevista la sostituzione, per rotazione tra gli incarichi, di tutti i 
responsabili di settore con cadenza biennale.  

Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di 
fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. In quanto non esistono figure professionali 
perfettamente fungibili. Nonostante ciò è stato sostituito il responsabile del Paesaggio.  

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto:  



“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le 
figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e 
l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate 
all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

 

3.5. Incompatibilità e inconferibilità degli incarichi di “responsabile di settore” e il divieto 
triennale dopo la cessazione del rapporto di lavoro di assumere incarichi da soggetti contraenti 
del comune 

 

Questo Comune mediante autocertificazione, verifica nei modi di legge, l’applicazione puntuale ed 
esaustiva degli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 
165/2001 e smi. oltre alle disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 
rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

La legge n. 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 
16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto.  

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

3.6. Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione 
ad uffici 

La legge n. 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 
tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri 
nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del Decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 
considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

� non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 



� non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

� non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

� non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per 
la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi 
del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

Questo comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

3.7. La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 
consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le 
seguenti misure di tutela: 

� la tutela dell'anonimato; 

� il divieto di discriminazione; 

� la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel 
comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o 
all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 
misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata 
con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i 
soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 
corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il 
dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione 
dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

A tal fine Questo Comune è intenzionato a dotarsi di un sistema informatizzato che consenta l’inoltro e 
la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consenta l’archiviazione riservata.  

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono fin d’ora tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano 
con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013. 



3.8. Rispetto dei termini dei procedimenti e pubblicità dei procedimenti tesi all'erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere 

I responsabili dei Servizi sono obbligati a tenere costantemente monitorato il rispetto dei termini dei 
procedimenti rimessi ai loro settori di appartenenza, tale accorgimento ha il duplice obiettivo di evitare 
episodi corruttivi, ma anche di evitare danni a questo Comune, posto che il rispetto dei termini 
potrebbe essere anche fonte di risarcimento del danno. 

Per quanto riguarda le sovvenzioni, i contributi, i sussidi, gli ausili finanziari, nonché le attribuzioni di 
vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la 
disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990: 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del Decreto legislativo n. 33/2013, che ha promosso la sezione del 
sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e nella 
sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale.  

3.9. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

In Questo Comune i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del Decreto 
legislativo  n.165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del Decreto legislativo n. 33/2013, che ha promosso la sezione del 
sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 
regolamentare.  

3.10. Il monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e 
delle modalità di informazione 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione 
della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Comune di Barano d'Ischia    

Provincia di Napoli    

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione  e per la trasparenza 2018-2020  

Allegato n. 1  

Schede per la valutazione del rischio 
Approvate come allegato n. 1 alla deliberazione della Giunta Comunale n. .5 del . 25/..01./.2018 

 

Avvertenza metodologica     

Le presenti schede sono state predisposte in funzione del documento principale a cui si riferiscono.    

In tale documento sono indicate le premesse  che hanno portato alla loro redazione, che sono di due ordini: gli aspetti locali e particolari di questo comune e le indicazioni standardizzate dell’ANAC. 

Sull’assegnazione dei punteggi sul rischio, essendo questo un comune che non ha avuto al momento alcun episodio corruttivo, si è scelto di mantenere un punteggio standard. 

Anche i risultati finali della valutazione del rischio  sono stati poi riportati nel documento principale e appositamente riassunti in tabelle di facile lettura. 

A chi riscontra omissioni, imprecisioni o errori è richiesto di segnalarlo all’indirizzo PEC istituzionale che è: segreteriacomunale@pec.comunebarano.it , indirizzando apposita nota al Segretario Comunale. 

INDICE DELLE SCHEDE    

Ogni scheda si compone di tre parti, la prima di valutazione delle probabilità  , la seconda, nella pagina successiva, con la valutazione dell’impatto  e la terza con la valutazione complessiva del rischio  

Processi sottoposti a valutazione del rischio Probabilità (P) Impatto (I) Rischio (Pxl) 

 

01 - Concorso per l'assunzione di personale 2,50 1,50 3,75 

02 - Concorso per la progressione in carriera del personale 2,00 1,25 2,50 

03 - Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 3,50 1,50 5,25 

04 - Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture 2,33 1,25 2,92 

05 - Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture 2,83 1,50 4,25 

06 - Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

07 - Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica 3,00 1,25 3,75 

08 - Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 1,83 1,50 3,75 

09 - Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 4,00 1,75 7,00 

10 - Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa 3,83 1,75 6,71 

11 - Levata dei protesti 2,00 1,75 3,50 

12 - Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 2,17 1,75 3,79 

13 - Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 2,17 1,00 2,17 

14 - Gestione ordinaria delle spese di bilancio 3,33 1,00 3,33 

15 - Accertamenti e verifiche dei tributi locali 3,17 1,25 3,96 

16 - Accertamenti con adesione dei tributi locali 3,83 1,25 4,79 

17 - Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi 2,67 1,00 2,67 

18 - Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato) 1,83 2,25 4,13 

19 - Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico 2,17 1,00 2,17 

20 - Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli anche viaggianti, pubblici intrattenimenti, feste da ballo, esposizioni, gare) 2,83 1,25 3,54 

21 - Permesso di costruire convenzionato 3,33 1,25 4,17 

22 - Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

23 - Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

24 - Servizi per minori e famiglie 3,50 1,25 4,38 

25 - Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 3,50 1,25 4,38 

26 - Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 - Servizi per adulti in difficoltà 3,50 1,25 4,38 

28 - Servizi di integrazione dei cittadini stranieri 3,50 1,25 4,38 

29 - Raccolta e smaltimento rifiuti 3,67 1,25 4,58 

30 - Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 



31 - Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

32 - Gestione delle sepolture e dei loculi 2,17 1,00 2,17 

33 - Gestione delle tombe di famiglia 2,50 1,25 3,13 

34 - Organizzazione eventi 3,00 1,25 3,75 

35 - Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

36 - Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni 2,50 1,25 3,13 

37 - Funzionamento degli organi collegiali 1,33 1,75 2,33 

38 - Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi 1,33 1,25 1,67 

39 - Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni 3,33 1,75 5,83 

40 - Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo 1,83 1,75 3,21 

41 - Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

42 - Gestione dell'elettorato 2,00 0,75 1,50 

43 - Gestione degli alloggi pubblici 2,67 0,75 2,00 

44 - Gestione del diritto allo studio 2,67 1,25 3,33 

45 - Vigilanza sulla circolazione e la sosta 1,67 1,00 1,67 

46 - Gestione del reticolato idrico minore 2,50 1,25 3,13 

47 - Affidamenti in house 3,17 1,50 4,75 

48 - Controlli sull'uso del territorio 3,00 1,25 3,75 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Processi sottoposti a valutazione del rischio Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il rischio

 

01 - Concorso per l'assunzione di personale
I due fattori maggiori di rischio corruttivo sono legati alla rilevanza esterna del processo e al suo impatto economico. Si 

ritiene pertanto necessario adottare ogni misura possibile affinché le commissioni di concorso si adoperino nella massima 

traspare 

02 - Concorso per la progressione in carriera del personale

Rispetto al processo n. 1, in questo caso il rischio è minore, per il maggiore controllo interno e il minore impatto 

esterno. In ogni caso risulta anche qui necessario adottare ogni misura possibile affinché le commissioni di concorso si 

adoperino nella massima trasparenza, disponendo la pubblicazione più ampia e tempestiva possibile dei verbali di 

concorso dai quali, specie per i soggetti utilmente posti in graduatoria, risultino chiaramente i criteri di 

valutazione. 

03 - Selezione per l'affidamento di un incarico professionale

Pur con i recenti correttivi delle norme che obbligano a fare un piano preliminare e con delle forti limitazione della spesa, 

questo processo può nascondere una certa pericolosità corruttiva in relazione alle valutazioni di merito che, in via 

preliminare hanno detrminato l'esigenza di ricorrere a figure esterne all'amministrazione e all'ammontare del 

corrispettivo, comunque denominato. Si ritiene pertanto necessario disporre che il RPCT venga fatto destinatario per 

opportuna conoscenza di tutti i provvedimenti di impegno di spesa relativi a corrispettivi particolarmente 

rilevanti. 

04 - Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture

Le recenti novità che obbligano al ricorso al mercato elettronico e alla limitazione solo a detreminate forniture di 

meccanismi semplificati di gara, sembrerebbero aver ridotto molto il rischio corruttivo. Risulta però necessaria, anche a 

campione, una profilazione a consuntivo dei vari passaggi di gara, anche in contraddittorio con i responsbaili delle varie 

fasi, richiamando preventivamente tutti i soggetti all'applicazione ferrea delle norme esistenti a tutela della 

concorrenza e dell'economicità delle procedure, prima ancora che della corruzione, che spesso si concretizza proprio in 

provvedimenti antieconomici per la nostra amministrazione. 

05 - Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture

Le recenti novità che obbligano al ricorso al mercato elettronico e alla limitazione solo a detreminate forniture di 

meccanismi semplificati di gara, sembrerebbero aver ridotto molto il rischio corruttivo. Risulta però necessaria, anche a 

campione, una profilazione a consuntivo dei vari passaggi di gara, anche in contraddittorio con i responsbaili delle varie 

fasi, richiamando preventivamente tutti i soggetti all'applicazione ferrea delle norme esistenti a tutela della 

concorrenza e dell'economicità delle procedure, prima ancora che della corruzione, che spesso si concretizza proprio in 

provvedimenti antieconomici per la nostra amministrazione. 

06 - Permesso di costruire

L'accesso agli uffici dei progettisti professionisti, degli impresari edili e dei proprietari di terreni edificabili o edifici che 

possono essere oggetto di interventi dovrà essere disciplinato in modo chiaro e basato su principi previamente definiti. In 

caso di varianti si dovrà dare conto nei provvedimenti finali delle motivazioni che hanno portato al rilascio. 

07 - Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica

In questo caso, oltre ai documenti di legge e a quanto previsto nella scheda n. 6, qui integralmente richiamato, si rende 

necessario uno studio del responsabile del servizio, preliminare ad ogni progetto approvato di questo tipo, che valuti anche 

i requisiti soggettivi del destinatario o di chi ne trae vantaggio, al fine di evitare che detti provvedimenti si risolvano in 

atti, seppure corretti formalmente, a favore di pratiche censurabili. 

08 - Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

Il rischio corruttivo insito in questo processo e nelle varie fasi può essere abbattuto solo se si adoattano criteri oggettivi di 

corresponsione dei benefici e con procedimenti che siano il più possibile rigidi, dove cioè non ci siano margini di 

discrezionalità. I processi dovranno essere avviati sulla base di un regolamento o di un bando pubblico, si dovrà fornire una 

modulistica che non permetta da parte di nessuno di avvalersi di "scorciatoie" procedimentali e, con le dovute cautele 

relative alla riservatezza dei dati personali, dovrà essere data la più ampia pubblicità possibile ai provvedimenti di 
liquidazione. 

Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre 
ulteriormente il rischio 



09 - Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale

Anche in questo processo vengono richiamate e si auspica l'applicazione delle misure di cui alle schede 6 e 7. In più, visto 

che i processi di pianificazione generale hanno una durata temporale molto lunga, andrà tenuta memoria dei vari 

passaggi e in caso di "oggetti di previsione" particolarmente impattanti sia a livello finanziario che urbanistico, si 

dovrà vigilare in particolare sui beneficiari affinché non abbiamo alcun "contatto" che non sia esclusivamente 

tecnico, con i tecnici che pianificano e con gli amministratori che decidono. 

10 - Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa

Anche in questo processo vengono richiamate e si auspica l'applicazione delle misure di cui alle schede 6 e 7. In più, visto 

che i processi di pianificazione generale hanno una durata temporale molto lunga, andrà tenuta memoria dei vari 

passaggi e in caso di "oggetti di previsione" particolarmente impattanti sia a livello finanziario che urbanistico, si 

dovrà vigilare in particolare sui beneficiari affinché non abbiamo alcun "contatto" che non sia esclusivamente 

tecnico, con i tecnici che pianificano e con gli amministratori che decidono. 

11 - Levata dei protesti
Quando il segretario esercita questa funzione, lo fa sempre alla presenza di un suo collaboratore che sia in grado in ogni 

momento di testimoniare dell'integrità dei suoi comportamenti. 

12 - Gestione delle sanzioni per violazione del CDS

Due sono le direttive per la riduzione del rischio. La prima fa riferimento agli agenti ed ausiliari che accertano le violazioni 

che dovranno sempre operare almeno in coppia al fin di testimoniare reciprocamente l'integrità dei comportamenti dei 

pubblici ufficiali. La seconda misura è inerente al processo di riscossione che deve essere progressivamente sempre più 

informatizzato e rendere automatico ogni passaggio, specie per quelle sanzioni che vengono annullate, revocate o per le 

quali si decide di non procedere con la "messa a ruolo/risocssione coattiva" 

13 - Gestione ordinaria delle entrate di bilancio

Le fattispecie in cui si concretizzano questi processi sono le più varie, ma diventano rilevanti ai fini dell'anticorruzione solo 

quando "si decidono" dilazioni, sconti, azzeramenti, rimodulazioni del debito ecc. In questi casi si dovrebbe produrre anche 

uno scostamento tra la previsione di entrata registrata a bilancio e l'accertamento della stessa. Sarebbe bene dunque che, 

specie quando si determinano detti scostamenti, venissero dai servizi finanziari segnalati al RPCT. 

14 - Gestione ordinaria delle spese di bilancio

Il meccanismo della spesa ha acquistato in questi ultimi anni degli automatismi tali che, se si è seguito tutto il 

procedimento: bilancio preventivo, PEG, scelta del contraente, impegno di spesa, registrazione dell'impegno, 

liquidazione, emissione del mandato, qualora la spesa stessa sia legittima (però in caso contrario siamo in una fattispecie 

diversa da questa scheda), è molto complicato ipotizzare fattispecie corruttive. In questo contesto possono assumere 

rilevanza e potrebbero essere segnalate al RPCT solo le variazioni della spesa particolarmente significative 

rispetto alle previsioni. 

15 - Accertamenti e verifiche dei tributi locali

La misura più importante è inerente al processo di riscossione che deve essere progressivamente sempre più informatizzato 

e rendere automatico ogni passaggio, specie per quei tributi che vengono annullati, revocati o per i quali si decide di 

non 
procedere con la "messa a ruolo/risocssione coattiva" 

16 - Accertamenti con adesione dei tributi locali

Qui la scelta è duplice e oltre a quanto disposto per la scheda precedente relativamente al processo di riscossione, che deve 

essere progressivamente sempre più informatizzato e rendere automatico ogni passaggio, specie per quei tributi che 

vengono annullati, revocati o per i quali si decide di non procedere con la "messa a ruolo/risocssione coattiva", si dovrà 

anche prevedere un meccanismo di trasparenza nei provvedimenti che autorizzano dette riduzioni, con particolare 
riferimento alla parte motivazionale. 

17 - Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi

L'abuso edilizio può essere paragonato alle violazioni del Cds di cui alla scheda 12 e dunque due sono le direttive per la 

riduzione del rischio. La prima fa riferimento agli agenti e tecnici che accertano, sul territorio, gli abusi e le violazioni alla 

normativa urbanistica. Detti funzionari dovranno sempre operare almeno in coppia al fine di testimoniare reciprocamente 

l'integrità dei propri comportamenti. La seconda misura è inerente al processo sanzionatorio che deve essere 

progressivamente sempre più informatizzato e rendere automatico ogni passaggio, specie per quelle sanzioni che vengono 

annullate, revocate o per le quali si decide di non procedere con il ripristino o la demolizione. 



 
 
 

18 - Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato) 

Questo è un caso paradigmatico relativo ai parametri utilizzati per la valutazione del rischio che danno un risultato

altissimo quando invece l'esperienza dimostra che teoricamente è difficile ipotizzare fenomeni corruttivi, in quanto

c'è il controllo reciproco dei dipendneti stessi e risulterebbe evidente ogni ipotesi premiale non in linea con i meccanismi

di calcolo. A tal fine pare ovvio che la trasparenza del piano della performance debba essere altamente rigido e non

derogabile e, ad ogni passaggio, sia applicata il massimo della trasparenza possibile, anche con qualche inevitabile 

contraccolpo in tema di riservatezza dei dati personali.

 
19 - Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico 

Se vengono applicate in modo chiaro e trasparente le disposizioni normative e regolamentari, non dovrebbero verificarsi 

fenomeni corruttivi. Questa fattispecie è comunque una di quelle in cui è rilevante anche il controllo delle entrate

relative ai
canoni previsti.

20 - Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli anche viaggianti, pubblici 

intrattenimenti, feste da ballo, esposizioni, gare) 

Se vengono applicate in modo chiaro e trasparente le disposizioni normative e regolamentari, non dovrebbero verificarsi 

fenomeni corruttivi. Questa fattispecie è comunque una di quelle in cui è rilevante anche il controllo delle entrate

relative ai
canoni previsti.

 

 
21 - Permesso di costruire convenzionato 

Come per la scheda 6 (Permesso di costruire) l'accesso agli uffici dei progettisti professionisti, degli impresari edili e dei 

proprietari di terreni edificabili o edifici che possono essere oggetto di interventi di questo tipo dovrà essere 

disciplinato in modo chiaro e basato su principi previamente definiti. In caso di convenzioni si dovrà dare conto nei 

provvedimenti finali delle motivazioni che hanno portato al rilascio, specie nella definizione deli aspetti soggettivi 

dei beneficiari. 

 
 

22 - Pratiche anagrafiche 

In questo ente si sono adottate tutte le misure previste dall'ordinamento anagrafico al fine di avere accertamenti 

anagrafici, eseguiti da personale diverso dagli ufficiali d'anagrafe, scrupolosi e puntuali. Si consiglia la rotazione del 

personale impiegato negli accertamenti e di sottoporre tutte le pratiche anagrafiche sia immigratorie che di cambio 

indirizzoad accertamento 
eseguito dalla poliza municipale. 

 
 
 

23 - Documenti di identità 

Se il comune è tra quelli che rilasciano la CIE: "La procedura centralizzata della carta d'identità elettronica, con

l'associazione delle impronte digitali, elimina pressoché totalmente ogni ipotesi corruttiva" Se il comune non rilascia

la CIE: La carta d'identità viene in questo ente rilascaiata solo mediante la rpocedura informatica e dogni rilascio è

associato in modo permanente alla procedura anagrafica. Risulta complesso pertanto assegnare un'identità diversa dalla 

propria ai richiedenti. Inoltre il rilascio immediato allo sportello, obbligatorio per tutti, evita ogni "tentazione

corruttiva" per un rilascio veloce o
preferenziale.

 

 
24 - Servizi per minori e famiglie 

Per i servizi che comportano la corresponsione di contributi in denaro si faccia riferimento alle prescrizioni di cui alla
scheda

n. 8 sulla corresponisone dei benefici economici. Per i servizi in cui si debba disporre il ricovero in strutture o interventi 

similari, si dovranno utilizzare solo strutture accreditate secondo la normativa regionale e convenzionate con i servizi 

comunali e distrettuali (o consorziali per gli enti che hanno questa dimensione sovracomunale) 

 

 
25 - Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani 

Per i servizi che comportano la corresponsione di contributi in denaro si faccia riferimento alle prescrizioni di cui alla
scheda

n. 8 sulla corresponisone dei benefici economici. Per i servizi in cui si debba disporre il ricovero in strutture o interventi 

similari, si dovranno utilizzare solo strutture accreditate secondo la normativa regionale e convenzionate con i servizi 

comunali e distrettuali (o consorziali per gli enti che hanno questa dimensione sovracomunale) 

 

 
26 - Servizi per disabili 

Per i servizi che comportano la corresponsione di contributi in denaro si faccia riferimento alle prescrizioni di cui alla
scheda

n. 8 sulla corresponisone dei benefici economici. Per i servizi in cui si debba disporre il ricovero in strutture o interventi 

similari, si dovranno utilizzare solo strutture accreditate secondo la normativa regionale e convenzionate con i servizi 

comunali e distrettuali (o consorziali per gli enti che hanno questa dimensione sovracomunale) 

 

 
27 - Servizi per adulti in difficoltà 

Per i servizi che comportano la corresponsione di contributi in denaro si faccia riferimento alle prescrizioni di cui alla
scheda

n. 8 sulla corresponisone dei benefici economici. Per i servizi in cui si debba disporre il ricovero in strutture o interventi 

similari, si dovranno utilizzare solo strutture accreditate secondo la normativa regionale e convenzionate con i servizi 

comunali e distrettuali (o consorziali per gli enti che hanno questa dimensione sovracomunale) 

 
 
 

28 - Servizi di integrazione dei cittadini stranieri 

Per i servizi che comportano la corresponsione di contributi in denaro si faccia riferimento alle prescrizioni di cui alla
scheda

n. 8 sulla corresponisone dei benefici economici. Per i servizi in cui si debba disporre il ricovero in strutture o

interventi similari, si dovranno utilizzare solo strutture accreditate secondo la normativa regionale e convenzionate

con i servizi comunali e distrettuali (o consorziali per gli enti che hanno questa dimensione sovracomunale). Andrà sempre

tenuto conto della regolarità del soggiorno dei beneficiari in contatto costanete con lo sportello per l'immigrazione e

l'ufficio stranieri della questura.

 

 
29 - Raccolta e smaltimento rifiuti 

I processi che ineriscono alla raccolta pratica e allo smaltimento quotidiano saranno rispondenti al contratto di servizio 

con l'ente gestore e pertanto sono difficili da individuare fattispecie corruttive. Ben diverso è il rischio teorico di 

scelta del contraente per la gestione del servizio. Questo ente ha fatto una scelta ... [ qui ogni ente è bene che 

personalizzi la scheda con riferimento al soggetto gestore e alla modalità di assegnazione del servizio] 

30 - Gestione del protocollo Non si registrano pericoli corruttivi anche perché questo ente si è dotato del protocollo elettronico con profilatura dei
flussi.

31 - Gestione dell'archivio 
Non si registrano pericoli corruttivi anche perché questo ente si è dotato di un manuale di gestione documentale che,

unitamente al protocollo elettronico, determina una profilatura dei flussi documentali.

 

 
32 - Gestione delle sepolture e dei loculi 

Il forte controllo sociale derivato dalla forte esposizione del servizio all'atenzione di parenti e consocenti del defunto

esclude pratiche corruttive nel servizio pratico di gestione cimiteriale. Per quanto riguarda la gestione delle concessioni

cimiteriali è stato [o va adottato, per gli enti che ne sono privi] adoattato un apposito regolamento e le tariffe sono

aggiornate annualmente. La scelta del concessionario nella gestione dei cimiteri [solo per gli enti che gestiscono i

cimiteri in modo
diverso dalla gestione diretta ] ...dettagliare

 
33 - Gestione delle tombe di famiglia 

Oltre a quanto indicato nella scheda precedente per quanto riguarda questa fattispecie si ritiene necessario adoattre 
un

apposito regolamento e l'eventuale assegnazione di nuove tombe andrà fatta con apposito procedimento ad evidenza 

pubblica.

 
 

34 - Organizzazione eventi 

Si consiglia ai responsabili dei servizi di procedere alla realzizzazione di eventi mediante la pubblicazione preventiva di un 

bando di coo-progettazione con enti del terzo settore o con impresari artistici. Anche se il codice dei contratti non si

applica a questa fattispecie sembra utile, se non necessario, adottare ogni possibile strumento di evidenza

pubblica.

 
 

35 - Rilascio di patrocini 

Per i patrocini gratuiti si ritiene inutile ogni misura anticorruttiva. Per i patrocini onerosi, che prevedono un contributo 

a supporto dell'iniziativa si faccia rifeirmento alle misure di cui alla scheda n. 8. Nella fissazione delle regole che stanno 

alla base della concessione dei patrocini vanno individuate le regole particolari per quelli onerosi. 

36 - Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni 
Vanno previste vendite di beni mobili ed immobili solo se previste in appositi bandi con tutte le regole necessarie o con

regolamenti che comunque prevedano un coinvolgimento di diversi soggetti.

37 - Funzionamento degli organi collegiali Non si ritiene necessario adottare misure particolari

38 - Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi Non si ritiene necessario adottare misure particolari

 
 
 

39 - Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni 

Vanno distinte designazioni che prevedono un compenso dalle designazioni che invece prevedano un compenso. Maggiore è 

il compneso, maggiori devono essere le misure di prevenzione della corruzione. Si tenga però presente che il PTPCT è 

rivolto quasi esclusivamente a comportamenti e processi di competenza della struttura amministrativa e gestionale 

e non al comportamento di organismi politici. In quest'ottica va predisposto un bando per ogni designazione (o un 

regolamento) che nell'istruire l'elenco su cui l'organo politico dovrà effettuare la sua scelta, metta tutti i potenziali 

aspiranti sul medesimo 
piano.

 
 

40 - Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo 

Questo comune si è dotato di un protocollo elettronico con cui vengono profilati i flussi documentali, le segnalazioni,

anche quelle anonime o con secretazione del mittente, sono sempre rintracciabili rendendo evidente eventuali

omissioni o fenomeni corruttivi. [Se invece il comune non si è dotato di tale strumento potrà prevederne l'acquisto,

anche a tal fine ...]

41 - Gestione della leva 
La leva militare al momento è sospesa, anche se in realtà le liste devono ancora essere compilate. Non esistono fattispecie

teoriche di corruzione in questo campo.



 
 
 

42 - Gestione dell'elettorato 

La maggioranza dei prodotti dell'ufficio elettorale è totalmente vincolata e non può prevedere episodi corruttivi, che 

invece si possono concretizzare, anche in modo "pericoloso" nei procedimenti di predisposizone delle liste elettorali 

(autentiche di firma, certifcazioni ecc.). In questi casi i dipendneti dell'ufficio elettorale, sia quelli a ciò destinati in via 

permanente che quelli in via straordinaria, dovranno essere controllati dai propri responsabili al fine di eseguire le loro 

prestazioni solo nell'ambito dell'ufficio elettorale e solo durante l'orario di ufficio con la presenza di altri 

dipendenti. 



 
43 - Gestione degli alloggi pubblici 

Le graduatorie per l'assegnazione degli alloggi popolari dovranno essere redatte esclusivamente da soggetti terzi rispetto ai 

dipendenti dell'ufficio. Ci si rivolga prioritariamente alle prestazioni di esperti di comuni e agenzie autonome.

 

 
44 - Gestione del diritto allo studio 

L'assegnazione dei libri di testo, gratuita o semigratuita, è assolutamente vincolata e non può essere oggetto di corrzuione. 

Diverso invece il problema legato ai processi legati all'indiziduazione e gestione dei percorsi di scuola lavoro, specie quelli

per cui questa amministrazione prevede dei compensi per i tirocinanti o stagisti. In questo caso gli accordi con le

istituzioni scolastiche dovranno essere basati su procedimenti ad evidenza pubblica, premiando il merito o i soggetti

svantaggiati.

 
 

45 - Vigilanza sulla circolazione e la sosta 

Questo processo può essere assimilato a quello sulle sanzioni del CDS qualora gli ausiliari del traffico siano dei dipendneti 

pubblici; quando invece sono dei dipendenti di gestori delle aree parcheggio e non abbiamo la qualifica di incaricato di 

pubblico servizio, nei provvedimenti convenzionali con cui si assegnano dette aree, andrà compiutamentre definito il loro
ruolo e soprattutto i controlli a loro carico.

 
 

47 - Affidamenti in house 

Nel caso di affidamneti di gestioni di questo tipo, si provveda sempre sulla base di procedimenti ad evidenza pubblica e si 

sposti l'individuazione delle caratteristiche potenziali degli affidatari, in termini di economicità e funzionalità, dalla fase 

decisionale a quella di programmazione. In questo modo i responsabili dei servizi avranno poco margine per affidamenti
discrezionali.

 
 
 

48 - Controlli sull'uso del territorio 

Il controllo del territori può essere paragonato alle verifiche degli abusi edilizi di cui alla scheda 17 e dunque due sono

le direttive per la riduzione del rischio. La prima fa riferimento agli agenti e tecnici che accertano, sul territorio, gli

abusi e le violazioni alla normativa ambientale. Detti funzionari dovranno sempre operare almeno in coppia al fine di 

testimoniare reciprocamente l'integrità dei propri comportamenti. La seconda misura è inerente al processo sanzionatorio

che deve essere progressivamente sempre più informatizzato e rendere automatico ogni passaggio, specie per quelle

sanzioni che vengono annullate, revocate o per le quali si decide di non procedere con il ripristino ambientale.

. .

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



REGOLAMENTO IN MATERIA DI ACCESSO CIVICO E ACCESSO GENERALIZZATO  

 

Art. 1 Oggetto  

1. Il regolamento disciplina i criteri e le modalità organizzative per l’esercizio del diritto di 

accesso civico.  

2. L’accesso civico semplice sancisce il diritto di chiunque di richiedere documenti, 

informazioni o dati che il Comune ha omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai 

sensi del d.lgs. 33/2013 (cd. Decreto Trasparenza”. – art. 5, comma 1, decreto trasparenza.  

L’accesso civico generalizzato comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, 

documenti, informazioni detenuti dal Comune, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad 

obblighi di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. - art. 

5, comma 2, decreto trasparenza.  

3. Non è disciplinato l’accesso documentale previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 

n. 241/1990.  

Art. 2 Finalità  

1. Il diritto di accesso civico è riconosciuto allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo di risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.  

Art.3 Legittimazione soggettiva  

1. Chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cittadino italiano o 

residente nel territorio dello Stato.  

2. Non è richiesta alcuna motivazione.  

3. L’istanza di accesso contiene le generalità complete del richiedente con i relativi recapiti 

e numeri di telefono, identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti.  

4. Non sono ammesse istanze generiche o meramente esplorative.  

Art. 4 Trasmissione dell’istanza  

1. L’istanza, debitamente sottoscritta, può essere trasmessa dal soggetto interessato al 

Comune di Ischia mediante posta, PEC , direttamente all’ufficio protocollo del Comune,  

unitamente alla copia del documento di identità.  

2. L’istanza di accesso civico “semplice” è presentata al Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (il cui nominativo è indicato nella sezione 

Amministrazione Trasparente”).  

3. L’istanza di accesso generalizzato è indirizzata al Responsabile del Servizio  comunale 

interessato al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e 

all’ufficio che detiene i dati.  

Art. 5 Registro  

1. Tutte le richieste di accesso pervenute al Comune sono registrate in ordine cronologico 

in una banca dati accessibile al RPCT, ai Responsabili e al Nucleo di valutazione con 

indicazione dell’ufficio che ha gestito il procedimento di accesso, dei controinteressati 

individuati, dell’esito e delle motivazioni che hanno portato ad autorizzare o negare o 

differire l’accesso nonché l’esito di eventuali ricorsi proposti dai richiedenti o dai contro 

interessati.  

2. Il RPCT può richiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze.  

Art. 6 Responsabile del procedimento  



1. I Responsabili del Comune garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare.  

2. I Responsabili del Comune ed il RPCT controllano ed assicurano la regolare attuazione 

dell’accesso civico sulla base del presente regolamento.  

3. Responsabile dei procedimenti di accesso è il Responsabile dell’ufficio che riceve 

l’istanza, il quale può affidare ad altro dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro 

adempimento inerente il procedimento, mantenendone comunque la responsabilità.  

4. Nel caso di istanze per l’accesso civico il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e trasparenza ha l’obbligo di segnalare i casi di inadempimento o 

adempimento parziale all’ufficio di disciplina del Comune ai fini dell’eventuale 

attivazione del procedimento disciplinare.  

5. La segnalazione degli inadempimenti viene effettuata anche al vertice politico del 

Comune e al Nucleo di Valutazione ai fini dell’attivazione dei procedimenti 

rispettivamente competenti in materia di responsabilità. Se il documento, l’informazione o 

il dato richiesti sono già pubblicati sul sito istituzionale del Comune nel rispetto della 

normativa, il responsabile del procedimento comunica tempestivamente al richiedente 

l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  

Art.7 Soggetti contro interessati  

1. L’ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso civico generalizzato, se individua 

soggetti contro interessati, è tenuto a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di 

copia, mediante raccomandata con ricevuta di ritorno o PEC.  

2. I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici 

dei seguenti interessi privati di cui all’art. 5 bis, comma 2, del cd. decreto trasparenza:  

− protezione dei dati personali, in conformità al decreto legislativo n. 196/2003;  

-libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art. 15 Costituzione;  

− interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto 

d’autore e i segreti commerciali.  

3. Possono essere controinteressati anche le persone fisiche interne all’amministrazione 

comunale (componenti di organi di indirizzo, responsabili , P.O. , dipendenti, componenti 

di altri organismi).  

4. Entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono 

presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. 

Decorso tale termine, l’Amministrazione comunale provvede sulla richiesta di accesso, 

accertata la ricezione della comunicazione da parte dei contro interessati.  

5. La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuto nel caso in cui l’istanza 

riguardi l’accesso civico, cioè dati, documenti ed informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria.  

Art.8 Termini del procedimento  

1. Il procedimento di accesso civico si conclude con provvedimento motivato nel termine 

di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito al 

richiedente e agli eventuali soggetti controinteressati. Tale termine è sospeso nel caso di 

comunicazione dell’istanza ai controinteressati durante il tempo stabilito dalla norma per 

consentire agli stessi di presentare eventuale opposizione (10 giorni dalla ricezione della 

comunicazione).  



2. In caso di accoglimento, l’ufficio competente provvede a trasmettere tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso 

civico, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al 

richiedente l’avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento 

ipertestuale.  

3. Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso civico generalizzato 

nonostante l’opposizione del controinteressato, il Comune è tenuto a darne comunicazione 

a quest’ultimo. I dati o i documenti richiesti possono essere trasmessi al richiedente non 

prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del contro inte 

ressato, ciò anche al fine di consentire a quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta 

di riesame o ricorso al difensore civico, oppure ricorso al giudice amministrativo.  

4. Nel caso di accesso civico generalizzato, il Comune motiva l’eventuale rifiuto, 

differimento o la limitazione dell’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti 

dall’art. 5 bis del decreto trasparenza.  

Art.9 Eccezioni assolute all’accesso civico generalizzato 

1. Il diritto di accesso generalizzato è escluso:  

Nei casi di segreto di Stato e nei casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente 

al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti (tra cui la disciplina sugli atto dello 

stato civile, la disciplina sulle informazioni contenute nelle anagrafi della popolazione, gli 

Archivi di Stato), inclusi quelli di cui all’art.24, comma 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di 

quest’ultima norma il diritto di accesso è escluso:  

a.per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge n.801/1977, e nei casi di 

segreto o di  divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge.  

b.nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li 

regolano,  

c.nei confronti dell’attività del Comune diretta all’emanazione di atti normativi, 

amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme 

le particolari norme che ne regolano la formazione.  

d.nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti 

informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi.  

Nei casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui:  

−il segreto militare (R.D. n. 161/1941)  

−il segreto statistico (D.Lgs. n. 322/1989)  

−il segreto bancario (D.Lgs. n. 385/1993)  

−il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.)  

−il segreto istruForio (art. 329 c.p.p.)  

−il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 c.p.)  

−i divieti di divulgazione connessi al segreto d’ufficio (art. 15 D.P.R. n. 3/1957)  

−i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa 

desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti 

interessati, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità , disabilità o 

handicap fisici e/o psichici. (art. 7 bis, comma 6, D.Lgs. n. 33/2013)  

−i dati idonei a rivelare la vita sessuale (Art. 7 bis, comma 6, D.Lgs. n. 33/2013)  



−i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile 

ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio 

economico sociale degli interessati. (art. 26, comma 4, D.Lgs. 33/2013)  

2. Tale categoria di eccezioni all’accesso generalizzato è prevista dalla legge ed ha carattere 

tassativo. In presenza di tali eccezioni il Comune è tenuto a rifiutare l’accesso trattandosi 

di eccezioni poste da una norma di rango primario, sulla base di una valutazione 

preventiva e generale, a tutela di interessi pubblici e privati fondamentali e prioritari 

rispetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa.  

3. Nella valutazione dell’istanza di accesso, il Comune verifica che la richiesta non riguardi 

atti, documenti o informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in 

una delle fattispecie indicate al primo comma.  

4. Per la definizione delle esclusioni all’accesso generalizzato di cui al presente articolo, si 

rinvia alle Linee Guida recanti indicazioni operative adottate dall’Anac ai sensi dell’art. 5 

bis del decreto trasparenza. (Determinazione Anac n. 1309 del 28.12.2016).  

Art.10 Eccezioni relative all’accesso civico generalizzato  

1. I limiti all’accesso generalizzato sono posti dal legislatore a tutela di interessi pubblici e 

privati di particolare rilievo giuridico che il Comune valuta con la tecnica del 

bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla divulgazione generalizzata e la 

tutela di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento.  

2. L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio 

concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti:  

a.la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia 

rilevata la  sussistenza del pregiudizio concreto, i verbali e le informative riguardanti 

attività di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza e di tutela dell’ordine pubblico, 

nonché i dati, i documenti e gli atti prodromici all’adozione di provvedimenti rivolti a 

prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità e la sicurezza pubblica.  

b.la sicurezza nazionale.  

c.la difesa e le questioni militari. In particolari sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la  

sussistenza del pregiudizio concreto, gli atti, i documenti e le informazioni concernenti le 

attività connesse con la pianificazione, l’impiego e l’addestramento delle forze di polizia.  

d.le relazioni internazionali.  

e.la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello stato  

f.la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento. In particolare sono sottratti 

all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto:  

−gli aFi, i documenti e le informazioni concernenti azioni di responsabilità di natura civile, 

penale e contabile, rapporti e denunce trasmesse dall’Autorità giudiziaria e comunque atti  

riguardanti controversie pendenti, nonché i certificati penali.  

−I rapporti con la Procura della Repubblica e con la Procura regionale della Corte dei Conti 

e richieste e relazioni di dette Procure ove siano nominativamente individuati soggetti per 

i quali si manifesta la sussistenza di responsabilità amministrative, contabili o penali.  

g. il regolare svolgimento di attività ispettive preordinate ad acquisire elementi conoscitivi 

necessari per lo svolgimento delle funzioni di competenze del l’Ente. In particolare sono 

sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto:  



−gli aFi, i documenti e le informazioni concernenti segnalazioni, aFi o esposti di privati, di 

organizzazioni sindacali e di categoria o altre associazioni fino a quando non sia conclusa 

la relativa fase istruttoria o gli atti conclusivi del  procedimento abbiano assunto carattere 

di definitività, qualora non sia possibile soddisfare prima l’istanza di accesso senza 

impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell’azione amministrativa o 

compromettere la decisione finale.  

−le notizie sulla programmazione dell’attività di vigilanza, sulle modalità ed i tempi del 

suo svolgimento, le indagini sull’attività degli uffici , dei singoli dipendenti o sull’attività 

di enti pubblici o privati su cui l’ente esercita forme di vigilanza.  

-verbali ed atti istruttori relativi alle commissioni di indagine il cui atto istitutivo preveda 

la  

segretezza dei lavori.  

−verbali ed aFi istruFori relativi alle commissioni di indagine il cui aFo istitutivo preveda 

la  

segretezza dei lavori.  

−verbali ed aFi istruFori relativi ad ispezioni, verifiche ed accertamenti amministrativi 

condotti su attività e soggetti privati nell’ambito delle attribuzioni d’ufficio.  

−pareri legali redaFi dagli uffici comunali, nonché quelli di professionisti esterni acquisiti, 

in  

relazione a liti in atto o potenziali, atti difensivi e relativa corrispondenza.  

3. L’accesso generalizzato è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un 

pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:  

a.La protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, 

fatto salvo quanto previsto dall’art. 9. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia 

rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni:  

−Documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie 

di  

salute o di malattia relative a singole persone, compreso qualsiasi riferimento alle 

condizioni di invalidità, disabilità, o handicap fisici e/o psichici.  

−Relazioni dei Servizi sociali ed assistenziali in ordine a situazioni sociali, personali, 

familiari di persone assistite, fornite dall’Autorità giudiziari a e tutelare o ad altri 

organismi pubblici per motivi specificatamente previsti da norme di legge. 

−La comunicazione di dati sensibili e giudiziari o di dati personali di minorenni ex d.lgs. n.  

193/2003  

−Notizie e documenti relativi alla vita privata e familiare, al domicilio ed alla 

corrispondenza delle persone fisiche, utilizzati ai fini dell’attività amministrativa.  

b. La libertà e la segretezza della corrispondenza . In particolare sono sottratti all’accesso, 

qualora sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed 

informazioni:  

−gli aFi presentati da un privato, a richiesta del Comune, entrati a far parte del 

procedimento e che integrino interessi strettamente personali, sia tecnici sia di tutela 

dell’integrità fisica e psichica, sia finanziari, per i quali lo stesso privato chiede che siano 

riservati e quindi preclusi all’accesso.  



−Gli aFi di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra questi ed i terzi, non utilizzati ai 

fini  

dell’attività amministrativa che abbiano un carattere confidenziale e privato.  

c. Gli interessi economici e commerciali di una per sona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali.  

4. Il Comune è tenuto a verificare e valutare, una volta accertata l’assenza di eccezioni 

assolute, se l’ostensione degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e probabile 

agli interessi indicati dal legislatore. Deve necessariamente sussistere un preciso nesso di 

causalità tra l’accesso ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto va valutato rispetto al mom 

ento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile.  

5. I limiti all’accesso civico generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati 

individuati nei commi precedenti si applicano esclusivamente per il periodo nel quale la 

protezione è giustificata in relazione alla natura del dato.  

6. L’accesso civico generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi 

pubblici e privati individuati nei commi precedenti, sia sufficiente fare ricorso al potere di 

differimento.  

7. Qualora i limiti di cui ai commi precedenti riguardino solo alcune parti del documento 

richiesto o soltanto alcuni dati è consentito l’accesso parziale procedendo, se il caso, 

all’oscuramento di alcuni dati.  

Art.11 Richiesta di riesame  

1.Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso generalizzato o di mancata 

risposta entro il termine previsto all’art. 8, ovvero i controinteressati, nei casi di 

accoglimento della richiesta di accesso, possono presentare richiesta di riesame al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza che decide con 

provvedimento motivato, entro 20 giorni. Se l’accesso generalizzato è stato negato o 

differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità alla disciplina legislativa 

in materia, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro  

10 giorni dalla richiesta.  A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per 

l’adozione del provvedimento da parte del RPCT è sospeso, fino alla ricezione del parere 

del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti 10 giorni.  

Art.12 Motivazione del diniego all’accesso  

1.Sia nei casi di diniego, anche parziale, connessi all’esistenza di limiti all’accesso 

generalizzato, sia per quelli connessi alle eccezioni assolute, sia per le decisioni del RPCT, 

gli atti sono adeguatamente motivati.  

Art.13 Impugnazioni  

1.Avverso la decisione del responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, 

avverso la decisione del RPCT, il richiedente l’accesso civico generalizzato può proporre 

ricorso al TAR (ai sensi art.116 Codice processo amministrativo). Il termine di cui all’art. 

116, comma 1, del codice processo amministrativo, se il richiedente l’accesso civico 

generalizzato si è rivolto al difensore civico regionale, decorre dalla data di ricevimento, 

da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza allo stesso.  



2. In alternativa il richiedente, o il contro interessato nei casi di accoglimento della richiesta 

di accesso civico generalizzato, può presentare ricorso al difensore civico competente per 

ambito territoriale. Il ricorso è notificato anche all’Amministrazione interessata.  

3. Il difensore civico competente si pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione del 

ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il 

richiedente e lo comunica all’Amministrazione. Se l’Amministrazione non conferma il 

diniego o il differimento entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore 

civico, l’accesso è consentito.  

4. Se l’accesso civico generalizzato è negato o differito a tutela della protezione dei dati 

personali in conformità con la disciplina legislativa in materia , il difensore civico 

provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 

entro 10 giorni dalla richiesta.  

5. Nel caso in cui la richiesta riguardi l’accesso civico semplice, il RPCT ha l’obbligo di 

effettuare la segnalazione di cui all’art. 43, comma 5 del decreto trasparenza.  

 

 
ACCESSO CIVICO 

SEMPLICE e GENERALIZZATO 

INDICAZIONI OPERATIVE 

da pubblicare su sito internet nel link “Amministrazione Trasparente”. 

 

 

 

1.   

L’accesso civico semplice sancisce il diritto di chiunque di richiedere documenti, 

informazioni o dati che il Comune ha omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai 

sensi del d.lgs. 33/2013 (cd. decreto Trasparenza”. – art. 5, comma 1, decreto trasparenza.  

L’accesso civico generalizzato comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, 

documenti, informazioni detenuti dal Comune, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad 

obblighi di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. - art. 

5, comma 2, decreto trasparenza.  

2 

. L’accesso documentale è disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/1990. Esso 

opera sulla base di norme e presupposti diversi da quelli afferenti l’accesso civico 

generalizzato. L’accesso documentale è consentito soltanto da parte di chi è titolare di un 

interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente 

tutelata e collegata al documento per il quale è richiesto l’accesso. Quest’ultimo non è 

consentito per sottoporre il Comune ad un controllo generalizzato. 

3. Il diritto di accesso civico è riconosciuto, infatti, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.  

4. Chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cittadino italiano o 

residente nel territorio dello Stato.  



5. L’istanza di accesso civico contiene le complete generalità del richiedente con i relativi 

recapiti e numeri di telefono, identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti. Non 

richiede motivazione.  

6.  

Non sono ammesse istanze generiche o meramente esplorative per scoprire di quali 

informazioni il Comune dispone.  

7.  

L’istanza di accesso civico può essere trasmessa al Comune per via telematica secondo le 

modalità del Codice dell’Amministrazione Digitale, oppure a mezzo posta, o direttamente 

presso l’ufficio Protocollo del Comune.  

8.  

L’istanza di accesso civico semplice è presentata al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza dott. Giovanni Amodio.  

L’istanza di accesso generalizzato è indirizzata al Responsabile del Servizio comunale che 

detiene i dati, le informazioni o i documenti.  

9.  

In caso di accesso civico il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza segnala i casi di inadempimento o adempimento parziale all’ufficio di 

disciplina del Comune per l’eventuale attivazione del procedimento disciplina re, al 

Sindaco, al Nucleo di Valutazione per l’attivazione di rispettivi procedimenti competenti 

in materia di responsabilità.  

10. Per i termini del procedimento, le eccezioni relative all’accesso civico, le impugnazioni 

si rimanda alla specifica normativa (d.lgs. 33/2013, Linee Guida predisposte dall’Anac con 

determinazione n. 1309 del 28.12.2016, regolamentazione comunale).  

 

 

 

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO SEMPLICE 

Art. 5, comma 1, d.lgs. 33/2013 

Al Sindaco  

Al Responsabile Anticorruzione e Trasparenza  

All’Ufficio Anticorruzione.  

Il/la sottoscritto/a (nome e cognome)___________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

Nato/a ____________________________ il ____________________________________ 

Residente in _______________________ (prov._______) Via___________________ 

n.___________ email______________________________________________________  

Tel__________________________ fax________________________________________ 

 

CHIEDE 

- ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, d.lgs. 33/2013 (cd. Accesso civico semplice), la 

pubblicazione del documento/informazione/dato che in base alla normativa vigente non 

risulta pubblicato sul sito del Comune di Ischia, o risulta pubblicato parzialmente:  

_______________________________________________________________________ 



_______________________________________________________________________  

_______________________________________________________________________ 

 

Indirizzo per le comunicazioni:_______________________________________________ 

 

Si allega copia del proprio documento di identità.  

 

Luogo e data __________________ 

 

Firma per esteso leggibile  

  _______________________  

 

 
Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta. 

I dati personali saranno trattati dal Comune di Ischia per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali 

in relazione al procedimento di cui sopra, ai sensi dell’art. 13 d.lgs. 169/2003.  

 

 

 

 

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 

Art. 5, comma 2, d.lgs. 33/2013 

Al Sindaco  

Al Responsabile Anticorruzione e Trasparenza  

All’Ufficio anticorruzione  

Al Responsabile Servizio___________________ 

  

Il/la sottoscritto/a (nome e cognome)___________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

Nato/a ____________________________ il ____________ Residente in 

_______________________ (prov._______) 

Via___________________ n.___________________ email_______________________  

Tel__________________________ fax__________________ 

 

CHIEDE 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 2, d.lgs. 33/2013 (cd. Accesso civico 

generalizzato), disciplinanti il diritto di accesso generalizzato ai dati e documenti detenuti 

dal Comune di Ischia  

- il seguente documento:____________________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

- le seguenti informazioni____________________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

- il seguente dato__________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________  



DICHIARA 

Di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli articoli 75 e 76 del D.P.R. 

445/2000 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa.  

Di voler ricevere quanto richiesto:  

personalmente presso______________________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

al proprio indirizzo di posta elettronica _________________________________________ 

_______________________________________________________________________  

al n. di fax_______________________________________ 

 

Si allega copia del proprio documento di identità.  

Luogo e data  

______________  

Firma per esteso leggibile  

________________________  

 

Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta. 

I dati personali saranno trattati dal Comune di Ischia per lo svolgimento delle proprie 

funzioni istituzionali in relazione al procedimento di cui sopra, ai sensi dell’art. 13 d.lgs. 

169/2003.  
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PREMESSA 

Secondo quanto emerge dal PNA,  l’approfondimento degli studi sulla diffusione e sugli 

effetti del fenomeno corruttivo, ha da tempo assunto un rilievo sovranazionale, tant’è che 

a partire dagli anni novanta sono state stipulate convenzioni internazionali e, 

successivamente, sono stati messi a punto politiche, raccomandazioni e altri strumenti a 

livello internazionale . 

Le indicazioni complessive provenienti dalle organizzazioni sovranazionali evidenziano 

l'esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali nell'ambito delle strategie di 

prevenzione: 

 

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
• creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione, che 
nell'ambito del nostro ordinamento sono state disciplinate mediante la legge 6 novembre 
2012, n. 190 recante le «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità̀ nella pubblica amministrazione». 

I principali strumenti previsti dalla normativa, oltre all'elaborazione del P.N.A., sono: 

 

• adozione dei P.T.P.C. 
• adempimenti di trasparenza 
• codici di comportamento 
• rotazione del personale 
• obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
• disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d'ufficio - attività ed 

incarichi extra-istituzionali 
• disciplina specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di 

particolari attività o incarichi precedenti (pantouflage - revolving doors) 
• incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 
• disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, 

conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la 
pubblica amministrazione 

• disciplina specifica in materia di attività successiva alla cessazione del rapporto di 
lavoro (pantouflage - revolving doors) 

• disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 
illecito (c.d. whistleblower) 

• formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione 
della corruzione. 

Per quanto concerne  le misure riguardanti l’integrità dei  dipendenti pubblici queste si 

sostanziano in :  

• misure volte  a garantire l’imparzialità attraverso gli istituti di inconferibilità e 
incompatibilità degli incarichi di cui al D.lgs. 39/13;  

• misure volte a realizzare  un sistema di incompatibilità secondo il nuovo testo 
dell’art. 53 del D.lgs. 165/01;  



• misure volte a realizzare un nuovo sistema di Codici di Comportamento e di 
responsabilità disciplinare.  

Con particolare riferimento alla misura dei Codici di comportamento, l’art.1, co. 44 della 
legge 6 novembre 2012, n. 190 ha modificato  l’art. 54, rubricato “Codici di comportamento 
dei dipendenti pubblici”,  del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 recante le «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.  
Nella nuova formulazione, l’art. 54 dispone che il Governo definisce un codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare: 
 

• la qualità dei servizi 
• la prevenzione dei fenomeni di corruzione 
• il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 

esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  
 
Il codice contiene: 
 

• una specifica sezione dedicata ai doveri dei responsabili, articolati in relazione alle 
funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di 
chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in 
connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti 
salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di 
cortesia. 

 

Quanto al regime sanzionatorio, l’art. 54, nel testo novellato dalla legge 190/2012 dispone  

che: 

 

A) la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 

all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione: 

• è fonte di responsabilità disciplinare.  
B) la violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della: 

• responsabilità civile  
• amministrativa e contabile  

ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, 

leggi o regolamenti.  

Violazioni gravi o reiterate del codice comportano: 

• l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
 

Oltre al Codice “generale” predisposto dal Governo, l’impianto dell’art. 54  prevede che 

ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e 

previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione: 

• un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice di 
comportamento generale, ea tali fini, la Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, 
linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione. 

 

Al suddetto codice di comportamento,di ciascuna amministrazione,si applicano le 

disposizioni sul regime sanzionatorio previsto  per il codice generale, in caso di violazione 



dei doveri.  

 

Sull' applicazione dei codici vigilano: 

• i funzionari responsabili di ciascuna struttura 
• le strutture di controllo interno  
• gli uffici di disciplina 

 

mentre  compete all’amministrazione: 

 

• verificare annualmente lo stato di applicazione dei codici 
• organizzare attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta 

applicazione degli stessi. 
 

In attuazione delle disposizioni contenute nell’art. 54 del decreto legislativo 165/2001 è 

stato approvato, con il DPR 16 aprile 2013, n. 62, il “Regolamento recante Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165”  che rappresenta la base minima e indefettibile di ciascun Codice di 

comportamento adottato a livello di singola Amministrazione. 

A sua volta la Civit (ora ANAC)  con deliberazione n. 75 del 28 ottobre 2013 ha adottato  
alle «Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni» 
e, infine, l’ANAC  con determinazione  n. 12 del 24 ottobre 2013, relativa alle 
«Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione », è ulteriormente intervenuta 
sulla materia del contenuto dei codici di comportamento delle singole amministrazioni. 

In attuazione del quadro normativo sopra delineato, nonché delle Linee Guida dell'Ente di 
vigilanza, l’adozione del  presente codice di comportamento, che rappresenta una delle 
principali misure di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione e, in quanto 
tale, è parte essenziale del Piano triennale di prevenzione della corruzione,  costituisce 
l'opportunità per implementare la strategia di prevenzione dell'amministrazione, facendo 
leva su principi di legalità e di integrità. 

Lo schema del Codice di comportamento, predisposto dal Responsabile della prevenzione 
della Corruzione collaborazione con l’Ufficio per i procedimenti disciplinari, e adottato da 
parte dell’organo di indirizzo politico-amministrativo dell’amministrazione, è stato 
sottoposto alla procedura aperta alla partecipazione, con il coinvolgimento degli 
stakeholders nonché  al parere obbligatorio  del Nucleo di Valutazione.  

Il Codice, nel testo definitivo, scaturente dalla procedura sopra descritta: 

• integra le disposizioni contenute nel D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, “Regolamento 
recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 

• definisce le specifiche regole di comportamento che, nello svolgimento del proprio 
servizio, i dipendenti e, piuma in generale, il personale in servizio sono tenuti ad 
osservare  

Nell’ elaborazione del documento: 



• i contenuti del D.P.R. n. 62/2013 sono stati puntualmente adeguati alla specifica e 
peculiare  realtà dell’Ente. 

 

Per l’effetto, oltre a prevedere le disposizioni integrative e di adeguamento, e in linea con 

le Linee Guida ANAC,  il Codice di comportamento rivolge una particolare attenzione a 

quelle categorie di dipendenti  pubblici che: 

 

• svolgono attività di natura tecnico-professionale 
• sono impiegati presso strutture interne di rappresentanza legale 

dell’amministrazione o  
• sono impiegati presso gli uffici per le relazioni con il pubblico 
• con la previsione di specifiche regole di condotta per il personale 
• impegnato in attività ispettive 
• incaricato di svolgere l’attività di revisore dei conti  

 
ART.1 DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE  

1. Il presente Codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, definisce, ai 
sensi dell’art. 54, co. 5 del d.lgs. 165/2001, i doveri di diligenza, lealtà, imparzialità e 
buona fede che tutti i dipendenti, incluso il Segretario comunale, il personale con 
qualifica dirigenziale, dell’Ente e le categorie di personale di cui al successivo art. 2, 
di seguito denominati “dipendenti”, sono tenuti ad osservare.  

2. Le previsioni del presente Codice integrano quelle previste dal d.p.r. 62/2013.  

ART.2 AMBITO DI APPLICAZIONE  
1. Le disposizioni del presente Codice si applicano al Segretario comunale, ai 

funzionari  ed al personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e 
determinato, con rapporto di lavoro individuale, regolato contrattualmente, nonché a 
tutti coloro che a qualunque titolo prestano servizio alle dipendenze dell’Ente, 
anche in posizione di comando, distacco o fuori ruolo.  

2. Gli obblighi di condotta previsti nel presente Codice debbono intendersi  estesi a 
tutti i collaboratori o consulenti, titolari di qualsiasi tipologia di contratto o incarico, 
nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 
servizi che realizzano opere in favore dell’Ente. A tal fine, nei provvedimenti di 
incarico o nei contratti di collaborazione, consulenza o servizi, l’Ente inserisce 
apposite clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli 
obblighi derivanti dal presente Codice.  

ART.3 PRINCIPI GENERALI  
1. Il dipendente, dal momento dell’assunzione presso l’Ente, osserva la Costituzione, 

servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando la propria condotta ai 
principi di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa. Lo stesso 
svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l’interesse pubblico, 
senza abusare della propria posizione o dei poteri di cui è titolare.  

2. Il dipendente rispetta, altresì, i principi di integrità, correttezza, buona fede, 
proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in 
posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di 
interessi, anche potenziali.  

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di 
ufficio, evita situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto 
adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all’immagine dell’Ente. 



Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse 
generale per le quali sono stati conferiti.  

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla 
massima economicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini 
dello svolgimento delle attività amministrative deve seguire una logica di 
contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati.  

5. Il dipendente non assume impegni, non dà indicazioni, nè fa promesse o 
rassicurazioni in ordine a questioni che rientrino nella competenza dell’ Ente; non 
partecipa ad incontri informali aventi ad oggetto provvedimenti non ancora deliberati 
dall’Ente o non comunicati ufficialmente alle parti.  

6. Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il dipendente assicura la 
piena parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni 
arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell’azione amministrativa o che 
comportino discriminazioni basate sul sesso, nazionalità, origine etnica, 
caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, 
appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, 
età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  

7. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le 
altre Amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e 
dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente, 
previa acquisizione del nulla osta da parte del superiore gerarchico.  

ART.4 REGALI, COMPENSI E ALTRE UTILITÀ  
1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 
2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di 

modico valore effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di 
cortesia e nell’ambito delle consuetudini locali o internazionali. In ogni caso, 
indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non 
chiede, nè sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilitari, neanche di modico 
valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio 
ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti 
all’ufficio, nè da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio ricoperto.  

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente 
o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore. Lo stesso 
non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio 
sovraordinato, salvo quelli d’uso di modico valore.  

4. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità, di modico valore si intendono 
quelli di valore non superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di 
sconto.  

5. I regali e le altre utilità di modico valore possono essere ricevuti senza superare, 
cumulativamente, il limite stabilito in relazione al singolo anno solare; qualora 
nell’anno solare considerato, i regali e le altre utilità dovessero superare il limite 
indicato, il dipendente li dovrà mettere immediatamente a disposizione dell’Autorità̀ 
per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.  

6. Il dipendente non accetta incarichi di consulenza o collaborazione di qualsiasi 
natura, gratuiti o retribuiti, da soggetti privati, da società partecipate e controllate, 
nonché da enti pubblici economici che abbiano, o abbiano avuto nel triennio 
precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti 
all’ufficio di appartenenza del dipendente medesimo.  



7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’ Ente, i funzionari responsabili 
vigilano sulla corretta applicazione del presente articolo da parte dei dipendenti 
assegnati al proprio ufficio. La vigilanza sui funzionari responsabili compete al 
Segretario comunale e quella sul Segretario comunale compete al Sindaco.  

ART. 5PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIO NI  

1. Il dipendente non può far parte di associazioni e organismi i cui fini siano in 
contrasto con quelli perseguiti dall’Ente, né intrattenere o curare relazioni con 
organizzazioni vietate dalla legge.  

2. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente 
al momento dell’assunzione comunica tempestivamente e, comunque, entro e non 
oltre 10 giorni dall’adesione all’associazione o all’organizzazione, al responsabile 
dell’Ufficio Risorse Umane la propria adesione o partecipazione ad associazioni od 
organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di 
interesse possano interferire con lo svolgimento dell’attività d’ufficio. Il presente 
comma non si applica per l’adesione a partiti politici o a sindacati, né si applica con 
riferimento all’adesione ad organizzazioni per l’esercizio delle proprie libertà 
fondamentali.  

3. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od 
organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 
prospettando svantaggi di carriera.  

4. Il responsabile dell’Ufficio Risorse Umane, valuta la sussistenza di condizioni che 
integrino ipotesi di incompatibilità anche potenziale, al fine di accertare la possibile 
insorgenza degli obblighi di astensione di cui al successivo articolo 7, sentito il 
Segretario generale, propone le sue valutazioni all’amministrazione per le 
conseguenti deliberazioni. Tali valutazioni sono effettuate, nei confronti dei 
funzionari responsabili, dal Segretario comunale di concerto con il responsabile 
dell’ufficio del personale e, nei confronti del Segretario comunale, dal Sindaco.  

ART. 6 COMUNICAZIONE DEGLI INTERESSI FINANZIARI, CO NFLITTI DI INTERESSE 
E INCARICHI DEL DIPENDENTE  

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il 
dipendente, al momento dell'assunzione, informa per iscritto il responsabile 
dell’Ufficio Risorse Umane di tutti i rapporti di collaborazione suoi, di suoi parenti o 
affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente, con soggetti privati in 
qualunque modo retribuiti e intrattenuti negli ultimi tre anni, precisando se tali 
rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività 
o decisioni inerenti al suo ufficio e limitatamente alle attività a lui affidate.  

2. Il dipendente non può avere, direttamente o per interposta persona, interessi 
economici in enti, imprese e società che operano nei settori di interesse dell’attività 
dell’Ente.  

3. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti le proprie 
mansioni in situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi 
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, affini entro il secondo grado. Il 
conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, professionali, 
sindacali e dei superiori gerarchici. Presso l’Ufficio del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione [ ove costituito], viene istituito un "Registro delle 
astensioni per conflitto di interessi" in cui annotare i casi di astensione rilevati e le 
tipologie degli stessi.  Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione è tenuto a 



dare contezza annualmente, all’organo di indirizzo, dei casi di astensione rilevati e 
delle tipologie degli stessi. I dipendenti, compresi i responsabili e tutti coloro che 
ricoprono all'interno dell'amministrazione un incarico economicamente e/o 
giuridicamente equiparato ad un dirigente, non possono svolgere incarichi retribuiti 
che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione 

4. Fermo restando che compete al responsabile la valutazione in concreto dei singoli 
casi di conflitto di interesse – che sono prontamente comunicati al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione,– non sono comunque consentite ai dipendenti, 
anche a tempo parziale e che prestano servizio a qualunque titolo presso l’Ente, 
attività o prestazioni lavorative, da svolgere a favore di enti o privati, che abbiano 
per oggetto consulenze, attività istruttorie, richiesta di rilascio di pareri o valutazioni 
di carattere tecnico, presentazione di istanze, di comunicazioni, comunque 
denominate, in corso con l’Ente.  

5. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa 
non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno, può esercitare altre 
prestazioni di lavoro purché non incompatibili o in conflitto, anche potenziale, con gli 
interessi dell'Amministrazione. In tale caso, pur non essendo necessario il rilascio di 
una formale autorizzazione, il dipendente, che intende svolgere un incarico o 
un'attività è comunque tenuto a darne comunicazione. Tale comunicazione deve 
essere resa al responsabile. Il dipendente, nella suddetta comunicazione, dovrà 
fornire tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della 
insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto, anche potenziale, di interessi 
connessi con l'incarico stesso. 

6. Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all'ufficio 
ricoperto, né è consentito utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione 
dell'ufficio per il loro assolvimento. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo 
parziale, con prestazione lavorativa superiore al 50 per cento di quella a tempo 
pieno, che intenda svolgere altre prestazioni lavorative si applicano i criteri previsti 
nel presente articolo per il personale a tempo pieno. 

7. Le disposizioni relative alle attività extra istituzionali si applicano anche al personale 
con rapporto di lavoro a tempo determinato.  

8. Il dipendente che non rispetta le disposizioni del presente articolo incorre nella 
responsabilità disciplinare, salve più  gravi responsabilità previste dalla legge.  

9. Il dipendente può iscriversi ad albi professionali, previa comunicazione all’Ufficio 
Risorse Umane, qualora le specifiche disposizioni di legge che disciplinano le 
singole professioni lo consentano, ovvero non richiedano, come presupposto 
all’iscrizione stessa, l’esercizio in via esclusiva dell’attività libero professionale.  

10. Rimane,comunque,preclusa l’attività libero professionale,anche occasionale.  
11. Le valutazioni nei confronti dei responsabili riguardo le comunicazioni di cui al 

presente articolo, competono al Segretario generale e per il Segretario generale 
competono al Sindaco.  

ART. 7 OBBLIGO DÌ ASTENSIONE  
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo 
grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il 
coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti o di organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 
procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 



Società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente. Il dipendente si astiene in 
ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.  

2. Il dipendente che, nel rispetto del comma 1, si astiene, comunica tale condizione 
per iscritto al responsabile dell’ufficio di appartenenza specificando la situazione di 
conflitto. Il responsabile, ove ritenga che sussista il conflitto di interessi, prende gli 
opportuni provvedimenti, anche sostituendo l’interessato.  

3. Le astensioni saranno annotate nel "Registro delle astensioni per conflitto di 
interessi" al fine di costituire una base informativa per il monitoraggio delle 
situazioni di conflitto di interessi verificatesi presso ogni struttura organizzativa. 

4. Il dipendente che interviene per dovere d'ufficio o comunque a qualsiasi titolo 
partecipa ad un procedimento, anche senza esserne il responsabile, rispetto al 
quale possano essere coinvolti interessi propri ai sensi del precedente comma 1, ne 
dà immediata comunicazione al responsabile della struttura di appartenenza che 
decide sulla astensione del dipendente dalla partecipazione al procedimento in 
argomento.  

ART. 8PUBBLICAZIONI E PARTECIPAZIONE A CONVEGNI, SE MINARI E CORSI DI 
FORMAZIONE  

1. Nelle materie di competenza dell’Ente, la partecipazione dei dipendenti, nonché di 
quanti prestano servizio in posizione di comando, distacco o fuori ruolo, a convegni, 
seminari, dibattiti e corsi di formazione, in qualità di docenti, deve essere 
autorizzata preventivamente dal Segretario generale. Anche la pubblicazione di 
volumi, saggi ed articoli su giornali e periodici, deve essere autorizzata 
preventivamente dal Segretario generale.  

2. Il Segretario generale autorizza sulla base dei criteri di trasparenza, competenza, 
opportunità e rotazione, nel rispetto delle esigenze di servizio, e tenendo conto 
della durata delle attività richieste, previa dichiarazione dell’interessato circa 
l'ammontare dell'eventuale rimborso, gettone o compenso percepito a qualunque 
titolo, ovvero circa la fruizione di particolari benefici. Nel caso in cui per la 
partecipazione alle attività indicate nel comma 1 sia previsto un compenso – a 
qualunque titolo e in qualunque forma – l’autorizzazione è subordinata alla 
fruizione, da parte dell’interessato, del congedo ordinario nei giorni interessati dalle 
predette attività. Nel caso in cui le predette attività si svolgano in un arco temporale 
orario inferiore alla metà dell’orario giornaliero di lavoro, l’autorizzazione è 
subordinata alla fruizione di un corrispondente permesso orario.  

3. L’interessato  è tenuto a comunicare all’Ufficio Risorse Umane l’ammontare del 
compenso, sotto qualunque forma, percepito.  

4. Per le attività di cui ai precedenti commi, il dipendente ha sempre cura di precisare 
il carattere personale delle opinioni espresse.  

5. I dipendenti non possono partecipare alle attività indicate nel primo comma se il 
soggetto giuridico organizzatore abbia natura di soggetto privato, fatta eccezione 
per le Università non statali, e se è previsto il pagamento di un corrispettivo per i 
partecipanti. 

ART. 9 PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
1. I responsabili verificano che siano rispettate dai propri dipendenti le misure 

necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’Ente. In particolare questi rispettano e 
fanno rispettare le prescrizioni contenute nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, prestando la più ampia collaborazione al Responsabile della 
prevenzione della corruzione.  



2. Tutti i dipendenti collaborano con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione segnalando:  

a. le eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento delle prescrizioni contenute 
nel Piano triennale di prevenzione della corruzione;  

b. il diretto riscontro di ulteriori situazioni di rischio non specificatamente 
disciplinate nel predetto piano.  

3. Il dipendente, fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità̀ giudiziaria, segnala al 
Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali situazioni di illecito di cui 
sia venuto a conoscenza. 

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura  e verifica la concreta 
applicazione di meccanismi di tutela del dipendente previsti dall’art.54 bis del d.lgs. 
165/2001. 

ART. 10 RESPONSABILITÀ SPECIFICA DEI SOGGETTI CHE G ESTISCONO LE 
SEGNALAZIONI DI CUI ALL’ART. 54 BIS DEL D.LGS. 165/ 2001  
1. Il destinatario delle segnalazioni di illeciti è il Responsabile della prevenzione 

corruzione dell’Ente, che è anche il soggetto competente a svolgere l’istruttoria 
circa i fatti segnalati. 

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione si avvale [ ove possibile] di uno 
staff dedicato, i cui componenti, individuati tra i responsabili e il personale 
dipendente, sono soggetti agli stessi vincoli di riservatezza e alle stesse 
responsabilità cui è sottoposto il Responsabile.  

3. Di tale staff non possono far parte i componenti dell’Ufficio procedimenti disciplinari. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, e il relativo servizio di staff 
possono avvalersi del supporto  di consulenti ed esperti, anche di natura giuridico - 
legale,  nei casi in cui la segnalazione comporti la valutazione di questioni e profili di  
complessità. 

4. I dipendenti ed i responsabili che fanno parte del servizio di staff indicato al comma 
2 del presente articolo, e i consulenti ed esperti sono tenuti ad osservare gli obblighi 
di riservatezza e segreto d’ufficio rispetto a qualsiasi informazione acquisita nella 
gestione delle segnalazioni. La violazione di tali obblighi comporta violazione dei 
doveri di ufficio con la conseguente responsabilità. disciplinare e irrogazione delle 
relative sanzioni.  

5. La tutela della riservatezza della segnalazione, garantita nel rispetto della normativa 
vigente in materia, va assicurata anche nella fase di inoltro della stessa a soggetti 
terzi, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire all’identità̀ del 
segnalante, anche quando nel corso dell’istruttoria vengano richiesti chiarimenti o 
specificazioni al segnalante.  

6. I dati e i documenti oggetto della segnalazioni vengono conservati a norma di legge 
e l’accesso agli atti è opportunamente regolamentato dalle politiche di sicurezza 
informatica dell’ Ente.  

7. La segnalazione è sottratta all’accesso di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni recante «Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi», ai 
sensi dell’art. 54 bis, comma 4, del d.lgs. 165/2001 e secondo quanto stabilito nelle 
linee guida dell’Autorità̀ in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti.  

 

1. ART. 11 TRASPARENZA E TRACCIABILITÀ  



1. Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti per le 
pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la 
massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati 
sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.  

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i 
casi, garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni 
momento la replicabilità.   

3. Il dipendente, nell’ambito delle proprie attività, rispetta le procedure previste ai fini 
della tracciabilità dei processi decisionali ed è tenuto a fornire, in modo regolare e 
completo, le informazioni, i dati e gli atti oggetto di pubblicazione sul sito 
istituzionale secondo le previsioni contenute nel Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità.  

4. Il dipendente segnala al responsabile dell’ufficio di appartenenza le eventuali 
esigenze di aggiornamento, correzione e integrazione delle informazioni, dei dati e 
degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla propria sfera di competenza.  

ART. 12 COMPORTAMENTO NEI RAPPORTI PRIVATI E RAPPOR TI CON I MEZZI 
DI INFORMAZIONE  
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative con pubblici ufficiali 

nell’esercizio delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione 
che ricopre nell’Ente per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun 
altro comportamento che possa nuocere all’immagine dell’Ente.  

2. Il dipendente rispetta il segreto d’ufficio e mantiene riservate le notizie e le 
informazioni apprese nell’ambito dell’attività svolta.  

3. I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dal 
Sindaco, nonché dagli uffici di diretta collaborazione a ciò deputati.  

4. Nel rispetto dei principi costituzionali posti a tutela della libertà di espressione, i 
responsabili o i dipendenti, prima di rilasciare interviste o giudizi di valore su attività 
dell’Ente, diffuse attraverso organi di informazione rivolti alla generalità dei cittadini, 
ne danno preventiva informazione dal Sindaco, nonché agli uffici di diretta 
collaborazione a ciò deputati.  

5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 
sindacali e politici, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei 
confronti dell'amministrazione.  

ART. 13 COMPORTAMENTO IN SERVIZIO 
1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il 

dipendente, salvo giustificato motivo, non adotta comportamenti tali da far ricadere 
su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria 
competenza.  

2. Il dipendente rispetta gli obblighi di servizio anche con riferimento all’orario di 
lavoro, adempiendo correttamente agli obblighi previsti per la rilevazione delle 
presenze.  

3. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro nel rispetto delle condizioni 
previste dalla legge.  

4. Il responsabile ha l’obbligo di controllare che l’uso dei permessi, di cui al 
precedente comma, da parte del dipendente, avvenga effettivamente per le ragioni 
e nei limiti previsti dalla legge; vigila, inoltre, sulla corretta timbratura della presenza 
da parte del dipendente, segnalando tempestivamente eventuali pratiche scorrette 
all’ufficio procedimenti disciplinari.  



5. Nelle relazioni con i colleghi, i collaboratori ed i relativi responsabili, il dipendente 
assicura costantemente la massima collaborazione, nel rispetto delle reciproche 
posizioni istituzionali; evita atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il 
necessario clima di serenità  e concordia nell’ambito degli uffici.  

6. I dipendenti e i responsabili  prestano costantemente la massima collaborazione al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, sia in fase di elaborazione dei 
Piani triennale di prevenzione della corruzione e dei Programmi triennali per la 
trasparenza e l'integrità, sia in fase di attuazione dei Piani e programmi medesimi e 
delle singole misure di prevenzione, nonché in fase di monitoraggio e di vigilanza. 

7. Il dipendente segnala al responsabile dell’ufficio di appartenenza ogni evento in cui 
sia rimasto direttamente coinvolto e che può avere riflessi sul servizio, o relativo a 
situazioni di pericolo o di danno per l’integrità fisica o psicologica propria e di altri.  

8. Il dipendente non altera in alcun modo le configurazioni informatiche predisposte 
dall’Ente per tutelare l’integrità delle proprie reti e banche dati e per impedire la 
visualizzazione e l’acquisizione di contenuti non appropriati e, comunque, non 
pertinenti all’attività lavorativa.  

9. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio 
nel rispetto dei vincoli posti dall’Ente. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto 
dell’Ente nei limiti previsti e per compiti d’ufficio.  

10. Il dipendente non utilizza la posta elettronica per dibattiti su temi estranei all’attività 
istituzionale, fatte salve le attività di informazione/consultazione delle 
rappresentanze sindacali dei lavoratori.  

11. Il dipendente si impegna a mantenere la funzionalità ed il decoro dell’ufficio: si 
prende cura degli oggetti e degli strumenti che utilizza mettendo in essere le 
accortezze necessarie al mantenimento della loro efficienza ed integrità:  in caso di 
inefficienza, guasto o deterioramento delle risorse materiali e strumentali affidate, 
ne dà immediata comunicazione al responsabile dell’ufficio.  

12. Il dipendente partecipa attivamente al programma di riduzione dei consumi di 
materiali (ad esempio stampare, ove sia possibile, utilizzando carta riciclata; 
stampare in modalità: fronte retro), al loro riciclo e al contenimento dei consumi di 
energia, ponendo in essere attenzioni di uso quotidiano orientato all’efficienza 
energetica (ad esempio provvedendo a disattivare i dispositivi elettronici al termine 
del proprio orario di lavoro).  

13. Il dipendente adegua il proprio comportamento alle prescrizioni normative e 
contrattuali previste per la prevenzione ed il contrasto del mobbing.  

 

ART. 14 RAPPORTI CON IL PUBBLICO  

1. Il dipendente, deputato ad avere rapporti con il pubblico, si fa riconoscere 
attraverso lo strumento identificativo fornito dall’Ente, anche in considerazione della 
sua sicurezza.  

2. Il dipendente opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e 
completezza anche laddove debba rispondere alla corrispondenza, a chiamate 
telefoniche e ai messaggi di posta elettronica. Di norma al messaggio di posta 
elettronica, risponde con lo stesso mezzo. Qualora non sia competente per 
posizione rivestita o per materia, indirizza l’istanza al funzionario o ufficio 
competente dell’Ente. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d’ufficio, 
fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e 
di altri dipendenti dell’ufficio. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle 



pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o di diverso ordine 
di priorità stabilito dall’Ente, l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia 
tenuto con motivazioni generiche.  

3. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o 
altrui inerenti all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie 
relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi 
previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso. Il 
dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa di tutela e trattamento dei dati 
personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti 
non accessibili tutelati dal segreto d’ufficio o dalle disposizioni in materia di dati 
personali, informa il richiedente dei motivi che ostano all’accoglimento della 
richiesta. Qualora non sia competente in merito alla richiesta provvede, sulla base 
delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all’ufficio competente 
dell’Ente.  

ART. 15 DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER I RESPONSABILI  

1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del 
presente articolo si applicano ai responsabili di strutture 

2. Il responsabile svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all’atto di 
conferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un 
comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento dell’incarico.  

3. Il responsabile,prima di assumere le proprie funzioni, comunica all’Ente le 
partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di 
interessi, anche potenziale, con la funzione pubblica che svolge. Ha l’obbligo di 
dichiarare se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o conviventi che 
esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con l’ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle 
attività ad esso inerenti. Le predette comunicazioni sono presentate mediante 
autocertificazione resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) e contengono altresì l’impegno del 
responsabile medesimo a rendere edotta l’Autorità̀ in caso di variazioni 
sopraggiunte.  

4. Il responsabile assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento 
esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 
dell’azione amministrativa. Il responsabile cura, altresì, che le risorse assegnate al 
suo ufficio siano utilizzate per le finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun 
caso, per esigenze personali.  

5. Il responsabile cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere 
organizzativo nella struttura cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti 
cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione 
delle informazioni, alla formazione e all’aggiornamento del personale, all’inclusione 
e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.  

6. Il responsabile assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione 
del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della 
professionalità del personale a sua disposizione. Il responsabile affida gli incarichi 
aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di 
rotazione.  



7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è 
preposto con imparzialità, rispettando le indicazioni e i tempi prescritti.  

8. Il responsabile, ove venga a conoscenza di un illecito, intraprende con tempestività 
le conseguenti e necessarie iniziative; attiva e conclude, se competente, il 
procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito all’ufficio 
incaricato dei procedimenti disciplinari, dandone comunicazione al Segretario 
generale; presta, ove richiesta, la propria collaborazione e provvede ad inoltrare 
tempestiva denuncia all’Autorità giudiziaria penale o alla Corte dei conti per le 
rispettive competenze, informandone prima il Sindaco. Nel caso in cui riceva 
segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge 
affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel 
procedimento disciplinare, salve  i casi previsti dalla vigente normativa.  

9. Il responsabile, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al 
vero relative all’organizzazione e attività dell’Ente, nonché dei dipendenti, possano 
diffondersi. Favorisce la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni 
esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti dell’Ente.  

10. Il responsabile ha l’obbligo di osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia 
di incompatibilità, cumulo degli impieghi e incarichi di lavoro da parte dei dipendenti 
assegnatigli, al fine di evitare pratiche illecite di “doppio lavoro”, ai sensi di quanto 
previsto dal d.lgs. 39/2013.  

ART. 16 DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL PERSONALE I MPEGNATO IN 
ATTIVITÀ ISPETTIVE  

 
1. Il responsabile e il personale impegnati in attività ispettive svolgono la propria 

attività  nell'ambito dei fini perseguiti dall'Amministrazione assumendo quali valori 
fondamentali l'imparzialità, l'obiettività, l'efficienza, la riservatezza professionale e la 
trasparenza attenendosi ai principi di onestà e integrità.  

2. Il responsabile e il personale impegnato in attività ispettive si astiene da qualsiasi 
azione arbitraria e da qualsiasi trattamento preferenziale e dal manifestare, 
direttamente o indirettamente, orientamenti politici o ideologici, tali da ingenerare 
dubbi sull’imparzialità̀ della propria azione.  

3. Garantisce il rispetto della normativa vigente in materia di tutela della riservatezza e 
la segretezza delle ragioni che hanno dato origine all’accertamento, nei limiti 
indicati dall’Ente, e non utilizza a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni 
di ufficio.  

4. L’operato di tale personale non deve essere in alcun modo influenzato da pressioni 
indebite di qualsiasi tipo, da chiunque esercitate, né da interessi personali e 
finanziari.  

ART. 17CONTRATTI E ALTRI ATTI NEGOZIALI  

1. Ciascuna procedura contrattuale deve essere espletata adottando le più ampie 
condizioni di concorrenza e ogni eventuale deroga a tale principio deve essere 
autorizzata e motivata nel rispetto della normativa vigente.  

2. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
dell’Ente, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a 
mediazione di terzi, nè corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 
intermediazione, nè per facilitare o aver facilitato la conclusione e l’esecuzione del 
contratto.  



3. Il dipendente non conclude, per conto dell’Ente, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione 
di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile. Nel caso in cui l’Ente 
concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con 
imprese con le quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto 
altre utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal partecipare all’adozione 
delle decisioni e alle attività relative all’esecuzione del contratto, redigendo verbale 
scritto di tale astensione da conservare agli atti dell’ufficio.  

4. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, 
ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art.1342 del codice civile, con persone 
fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, 
contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione per conto 
dell’Ente, ne informa per iscritto il dirigente dell’ufficio competente.  

5. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il responsabile,questi informa per 
iscritto il Segretario generale.  

6. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure 
negoziali nelle quali sia parte l’Ente, rimostranze orali o scritte sull’operato 
dell’ufficio o su quello di altri collaboratori, ne informa immediatamente, di regola 
per iscritto, il proprio superiore gerarchico.  

7. Nei rapporti di appalto, di approvvigionamento e, in genere, di fornitura di beni e/o 
servizi e di collaborazione e consulenza esterna, è fatto obbligo al personale 
responsabile della gestione del contratto, oltre a quanto previsto per i dipendenti e 
collaboratori in generale, in particolare di:  

o agire con imparzialità, garantire parità di trattamento;  
o astenersi dal diffondere e dall’utilizzare, a scopo personale, le informazioni di 

cui dispone per motivi di ufficio, fermo restando il rispetto delle norme poste 
a tutela del diritto di informazione e di accesso;  

o mantenere la riservatezza circa l’intera procedura di gara e sui nominativi dei 
concorrenti fino all’aggiudicazione;  

o non svolgere alcuna attività contrastante con il corretto adempimento dei 
compiti di ufficio ed evitare situazioni, anche solo apparenti di conflitto di 
interessi;  

o segnalare tempestivamente al superiore gerarchico eventuali proposte, da 
parte del concorrente e dell’aggiudicatario, di impiego e/o commerciali che 
comportino vantaggi personali o offerte di denaro o doni per il dipendente o 
per i suoi parenti o affini entro il secondo grado, o per il coniuge o il 
convivente.  

8. Nelle attività finalizzate alla conclusione dei contratti e altri atti negoziali, il 
dipendente si attiene rigorosamente alle procedure previste dai vigenti regolamenti, 
con particolare riferimento alla trasparenza e tracciabilità, seguendo le direttive 
impartite dal Piano triennale di prevenzione della corruzione.  

ART. 18VIGILANZA MONITORAGGIO E ATTIVITÀ FORMATIVE  
 

1. Ai sensi dell’art. 54, co. 6 del d.lgs. 165/2001 vigilano sull’applicazione del presente 
Codice: 

- i  responsabili di ciascun ufficio 



-  il Segretario generale 
- L’OIV.  

- Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio previsti dal presente articolo, l’Ente si 
avvale dell’ufficio procedimenti disciplinari che opera in raccordo con il 
Responsabile della prevenzione di cui all’art.1, co.7 della legge n.190 del 2012. Le 
attività dell’ufficio procedimenti disciplinari si conformano alle previsioni contenute 
nel Piano di prevenzione della corruzione, adottato ai sensi dell’art. 1, co.2 della 
legge 190/2012.  

2. L’ufficio dei procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni per esso individuate, cura 
l’aggiornamento del presente Codice di comportamento dell’Ente, l’esame delle 
segnalazioni di violazione dello stesso, la raccolta delle condotte illecite accertate e 
sanzionate, assicurando le garanzie di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. Il 
Responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione del Codice. 
Provvede, inoltre, alla sua pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente, nonché 
sulla rete intranet.  

3. I responsabili di ciascun ufficio devono promuovere e accertare la conoscenza dei 
contenuti del presente Codice da parte del personale della struttura di cui sono 
titolari. In questa prospettiva, è necessario che i responsabili si preoccupino della 
formazione e dell’aggiornamento dei dipendenti assegnati alle proprie strutture in 
materia di trasparenza ed integrità, soprattutto con riferimento alla conoscenza dei 
contenuti del Codice. I responsabili provvedono, inoltre, alla costante vigilanza sul 
rispetto del Codice da parte del personale assegnato alla propria struttura, tenendo 
conto delle violazioni accertate e sanzionate ai fini della tempestiva attivazione del 
procedimento disciplinare,  e della valutazione individuale del singolo dipendente.  

4. Il controllo sul rispetto del Codice da parte dei responsabili, nonché sulla mancata 
vigilanza da parte di questi ultimi sull’attuazione e sul rispetto del Codice presso le 
strutture di cui sono titolari, è svolto dal Segretario comunale  e dall’OIV.  

5. Il Nucleo di Valutazione assicura il coordinamento tra i contenuti del Codice e il 
sistema di misurazione e valutazione della performance nel senso della: 

- rilevanza del rispetto del Codice ai fini della valutazione dei risultati 
conseguiti dal dipendente o dall’ufficio.  

- Inoltre, nell’esercizio della funzione di cui all’art. 14, comma 4, lett. e) del d.lgs. n. 
150/2009, il Nucleo di valutazione deve verificare il controllo sull’attuazione e sul 
rispetto dei codici da parte dei responsabili di strutture, i cui risultati sono 
considerati anche in sede di formulazione della proposta di valutazione annuale.  

6. L’OIV, anche sulla base dei dati rilevati dall’ufficio dei procedimenti disciplinari e 
delle informazioni trasmesse dal Responsabile per la prevenzione della corruzione, 
svolge un’attività di supervisione sull’applicazione del Codice (ex comma 6 dell’art. 
54 del d.lgs. n. 165 del 2001, cosi come modificato dall’art. 1, comma 44, della 
legge n. 190 del 2012), riferendone nella relazione annuale sul funzionamento 
complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni;  

7. Nel Piano triennale della formazione dell’Ente sono programmate, in coerenza con 
le previsioni del Piano triennale della prevenzione della corruzione, attività formative 
in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire 
una piena conoscenza dei contenuti del Codice di comportamento di cui al decreto 
Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 e del presente Codice di 
comportamento, nonché un aggiornamento annuale sistematico sulle misure e sulle 
disposizioni applicabili in tali ambiti.  



ART. 19RESPONSABILITÀ CONSEGUENTE ALLA VIOLAZIONE D EI DOVERI DEL 
CODICE  
1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra i comportamenti 

contrari ai doveri di ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle 
disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi 
previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione, dia luogo anche a 
responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, 
essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.  

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare 
concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo 
alla gravità del comportamento e all’entità del pregiudizio derivatone al decoro o al 
prestigio dell’Ente. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai 
regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive.  

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento, senza preavviso, per i casi più 
gravi già previsti dalla legge e dai contratti collettivi.  

ART.20 DISPOSIZIONI FINALI  
1. Il presente Codice forma parte integrante del PTPC 2018 – 2020 e ne viene data la 

più ampia diffusione, ai sensi dell’art. 17, co. 2 del d.p.r. n. 62/2013, con la 
pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente e sulla rete intranet, nonché 
tramite e-mail a tutti i dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o 
collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi 
in favore dell’Ente. .  

2. L’Ente, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 
all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, 
con rapporti comunque denominati, copia del presente Codice di comportamento.  



 

Allegato  

Tabella delle violazioni del Codice di comportamento e delle relative sanzioni disciplinari  

Art. Violazione Sanzione 

 - Abuso della posizione o dei poteri di cui il dipendente è 

titolare. 

- Uso a fini privati di informazioni d'ufficio, ostacolo del 

corretto adempimento dei compiti o nocumento agli interessi o 

all'immagine della P.A.. 

- Disparità di trattamento o esercizio di azioni arbitrarie o 

discriminatorie. 

- Inosservanza delle disposizioni in materia di tutela della 

privacy. 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 
- Richiesta o accettazione di regali o altre utilità che superino il 

modico valore. 

- Omessa vigilanza dei responsabili sulla corretta applicazione 

dell'art.4. 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 

- Accettazione di incarichi di consulenza o collaborazione da 

soggetti privati che abbiano avuto, nell'ultimo biennio, un 

significativo interesse economico in attività dell'ufficio 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso in caso di 

recidiva 

 

- Richiesta o accettazione di regali o altre utilità, di non modico 

valore a titolo di corrispettivo per attività dovuta (sanzione 

espulsiva -v. art. 16) 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso 

 - Intrattenimento di relazioni con persone che operano 

nell'illegalità o organizzazioni illegali, o partecipazione ad 

associazioni segrete 

- Omessa comunicazione al responsabile della partecipazione o 

appartenenza ad associazioni aventi interesse nelle attività 

dell'ufficio 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 
- Costrizione nei confronti di altri dipendenti ad aderire ad 

associazioni od organizzazioni o esercizio di pressioni a tal 

fine, con promessa di vantaggi o svantaggi di carriera 

(sanzione espulsiva - v. art. 16) 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso 

 - Omessa informazione al responsabile di rapporti di Sospensione dal 



collaborazione finanziari propri o di parenti entro il II grado, 

con soggetti interessati ad attività del proprio ufficio. 

- Svolgimento di incarichi retribuiti non conferiti o 

previamente autorizzati dall'Amministrazione. 

- Svolgimento di attività, anche a tempo parziale, in favore di 

enti o privati che svolgono attività dirette al MIUR. 

- Omessa comunicazione al responsabile di attività lavorative 

svolte da personale in posizione part-time non superiore al 

50%. 

- Svolgimento di incarichi che comportano interferenza con i 

doveri d'ufficio o utilizzo di strumenti e materiali a 

disposizione dell'ufficio stesso per il loro assolvimento. 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso 

 

- Assunzione di decisioni in situazioni di conflitto di interessi 

propri o di parenti entro il II grado (v. art. 16) 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso in caso di 

recidiva 

 - Mancata astensione del dipendente da decisioni o attività che 

possono coinvolgere interessi propri o di suoi parenti entro il II 

grado o relative a soggetti od organizzazioni con cui si trovi in 

situazione di grave inimicizia, abbia rapporti economici, ecc. 

- Omessa comunicazione al dirigente, da parte del dipendente 

che partecipa ad un procedimento, del coinvolgimento di 

interessi propri. 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 

- Divieto di rivelazione dell'identità del segnalante nei 

procedimenti disciplinari, ecc.. 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 - Mancata osservanza degli obblighi finalizzati alla 

prevenzione della corruzione (rispetto delle prescrizioni del 

piano per la prevenzione della corruzione, segnalazioni di 

eventuali situazioni di illecito) 

Sospensione dal 

servizio 

 
- Mancata osservanza degli obblighi di trasparenza e 

tracciabilità delle informazioni e dei dati oggetto di 

pubblicazione sul sito istituzionale 

Rimprovero scritto 

o multa 

Sanzione pecuniaria 

per i dirigenti 

 - Assunzione di comportamenti che possono nuocere 

all'immagine dell'Amministrazione, ovvero rilascio di 

dichiarazioni agli organi di informazione senza preventiva 

autorizzazione del dirigente ed esternazione di dichiarazioni 

pubbliche offensive nei confronti dell'Amministrazione 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 



 - Violazione degli obblighi di servizio con particolare 

riferimento alla regolarità delle presenze 

- Comportamenti in violazione dei corretti rapporti di 

collaborazione, dei rapporti interpersonali e in materia di 

sicurezza 

-Comportamenti in violazione dei corretti rapporti di prestare 

la massima collaborazione al RPC e il RTI.  

- Uso scorretto o inappropriato delle risorse e dei mezzi messi 

a disposizione dall'Amministrazione, con particolare 

riferimento agli strumenti informatici (internet, posta 

elettronica, ecc,) 

- Violazione dei doveri di economicità e riciclo dei materiali 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 - Comportamento del dipendente scorretto, inefficiente, 

dilatorio e non collaborativo, nei confronti del pubblico 

- Assunzione di impegni e anticipazioni, da parte del 

dipendente, dell'esito di decisioni inerenti l'ufficio 

- Omessi adempimenti in materia di accesso agli atti o di 

rilascio di copie ed estratti di documenti secondo la normativa 

vigente 

- Violazione del segreto d'ufficio e della normativa in materia 

di tutela e trattamento dei dati personali 

Multa/sanzione 

pecuniaria di 

importo variabile o 

Sospensione dal 

servizio 

 - Omessa comunicazione da parte del responsabile della 

propria situazione finanziaria e patrimoniale, come previsto 

dalla vigente normativa 

- Assunzione, da parte del responsabile di atteggiamenti non 

imparziali, sleali e non trasparenti nei confronti di colleghi, 

collaboratori e destinatari dell'azione amministrativa, o 

contrari al perseguimento del benessere organizzativo nella 

struttura a cui è preposto 

Sanzione pecuniaria 

di importo variabile 

o Sospensione dal 

servizio 

 

- Inerzia o acquiescenza rispetto alla diffusione di notizie non 

rispondenti al vero quanto all'organizzazione, all'attività e ai 

dipendenti pubblici  

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso in caso di 

recidiva 

 - Mancato rispetto, da parte del dipendente che realizza attività 

finalizzate alla conclusione di contratti e/o alla relativa 

gestione, di comportamenti conformi alle procedure previste 

dai vigenti regolamenti, particolarmente in materia di 

trasparenza, correttezza e tracciabilità, secondo le direttive 

impartite dal Piano triennale di prevenzione della corruzione 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 

mesi 

 - Conclusione, da parte del dipendente di contratti di appalto, 

fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, per conto 

Sospensione dal 

servizio da 3 a 6 



dell'Amministrazione, con imprese con le quali ha stipulato 

contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel triennio 

precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art.1342 

c.c. (v. art. 16). 

mesi o 

Licenziamento con 

preavviso 

 
- Omessa vigilanza, da parte dei responsabili, sull'applicazione 

del codice di comportamento e omessa attivazione delle 

iniziative di formazione. 

Sanzione pecuniaria 

di importo variabile 

o Sospensione dal 

servizio 
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Letto, approvato e sottoscritto: 
   IL PRESIDENTE   IL SEGRETARIO COMUNALE 
  Dott. DIONIGI GAUDIOSO  Dott. Giovanni AMODIO 
 
_______________________________________________________________________________ 

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE 
Il sottoscritto Segretario Generale, su conforme relazione del Messo Comunale, certifica che copia 
della presente deliberazione resterà affissa all'albo pretorio del Comune per 15 giorni consecutivi. 
dal 01.02.2018 al 16.02.2018. 
BARANO D'ISCHIA lì,...................             
IL MESSO COMUNALE     IL SEGRETARIO COMUNALE 
        Dott. Giovanni AMODIO 
_______________________________________________________________________________ 

ESECUTIVITA' 
Si certifica che la su estesa deliberazione è stata pubblicata nelle forme all'Albo Pretorio del 
Comune e trascorsi 10 giorni dalla data di inizio pubblicazione è divenuta esecutiva il // 
Non essendo pervenute richieste di invio al controllo. 
BARANO D'ISCHIA lì,...................               IL SEGRETARIO COMUNALE 
        Dott. Giovanni AMODIO 
_______________________________________________________________________________ 
 
E' stata comunicata con lettera, protocollo n. 781 del 01.02.2018 ai signori capigruppo consiliari; 
 
BARANO D'ISCHIA lì,...................               IL SEGRETARIO COMUNALE 
        Dott. Giovanni AMODIO 


